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TERZO DISCÓRSO PRELIMINARE. 


ijjpSLLA 


NAT^ 


RA MEDIATRICE . 


on fu probabilmente Tppocrate il primo a 
conoscere , che avvi nell ’ animale vivo un prin- 
cipio inerente a tutte le sue parti a tetiore però 
della lor qualità , vffizj , e fini; principio , che 
produce nell ’ animale tutti i moti , che sostiene 
gl’ organi, ne modera gl* andamenti, e ne di*, 
rige V azioni di modo, che tutte tendono allà 
conservazione dell ’ animale medesimo , che è 
guanto dire alla di lui longevità . Se non fu il 
Celebre Medico di Coo il primo a conoscere 
queèto principio, giacché dovea cader senza 
dubbio sotto gli occhi ancora dei Medici filo- 
sofi anteriori a lui, fu però egli il primo , cht 
lo chiamò natura , operando esso per la con- 
str'vazicme , e per la vita, e gli diede il nome 
di natura medicati ice , allorché alterate le 
funzioni dell’ animale tende a rimetterle nello 
stato di sanità, e d* equilibrio. fnnumerabili 
spiegazioni , stravaganti e contrarie sono state 
addotte, e pubblicate su questo proposito, è 
se n è anzi formato da qualcheduno un ente 
a parte, ma come dice bene a ragione l' illu- 


Digitized by Google 



stre Darwin , quanto piu si è parlato delle 
forze medicatoci della natura , queste altret- 
tanto sono state male int^e . La causa di 
questo importantissimo fenomeno , e che deve 
esser ben conosciuta da ogni Medico , consi- 
ste in quella facoltà , per cui i corpi organici 
vivi differiscono dai morti , vale a dire la for- 
za vitale , ossia il complesso delle facoltà , 
che cessano colla vita . od a parlare ancora 
- più giusto , che cessando esse , /' animale 
muore. . 

Deve dunque dirsi , che se la natura gua- 
risce i mali , ciò dipende dal principio di con- 
servazioue dato dall' Autore Supremo all'ani- 
male vivente . Noi siamo circondati da una 
folla di esseri , che operano continuamente 
de' cangiamenti nel nostro corpo , ma questi , 
quando non siano nè troppo grandi , nè troppo 
frequenti , possono considerarsi come nulli , 
giacché la sfera , nella quale è compresa la 
nostra salute , è molto estesa , ed il principio 
della vita è quello stesso , per cui tutto si ri- 
mette nell' ordine naturale. Molte volte la na- 
tura, o a parlar col Dottor Voullonne (i) il 
principio di tutti i muovimenti, resistenze , 
e sforzi, che non dipendono dalla volontà 
dell' animale , in cui si fanno , eseguisce da 


fi) Memoire sur la Medecine agissant et 
expectant pag. 14. $. VI. 
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per se la cura dei mali , e molte volte non 
potendolo far da se viene ajutato da certi 
mezzi , che sono specialmente quelle co$e t 
che i Medici chiamano non naturali. 

L'azioni medesime , che si eseguiscono 
nello stato sano , si fanno ancor nel mala- 
to , ma esse sono ora aumentate , ora di- 
minuite, ed ora alterate in varie forme . Af- 
finchè si restituisca la salute fa d’ uopo, che 
il vizio delle parti si allontani, giacche lo 
sconcerto d' un organo trae poi in consenso 
tutti gli altri . 

Le finzioni dell' uomo sono talmente col- 
legate fra loro , che appena v' insorge un 
qualche disordine , quelle , le quali non sono 
malate , si uniscono tutte per allontanare il 
nemico . Molte variazioni avvengono poi nei 
corpi organici per mezzo dell ’ azioni di certe 
potenze , ma a dir vero assai difficile sarà 
la spiegazione di molti di questi accidenti , 
perchè incognito rimane ancora il modo d' a- 
gire , e le variazioni , che subiscono nel no- 
stro corpo alcune sostanze , le quali v in- 
ducono dei cangiamenti . Non basta , che noi 
abbiamo riguardo a certe funzioni in gene- 
rale, e ci sforziamo di spiegare per loro 
mezzo la così detta forza medicatrice , ma è 
necessario internarsi profondamente n&ll' in- 
dole .diversa de' mali , ed osservare con quali 
leggi la sola natura possa curare un dato 


Digitized by Google 


6 

male , e come ciò eseguisca . Molte cose sono 
qui da esaminarsi , e quantunque noi siamo 
per seguire le sole probabilità ci lusinghiamo 
nonostante di potere anche con queste èpar- 
gere qualche lume sull * animale economia , 
dalla quale dipende o sola , o con diversi 
ajuti V alienazione delle malattie. Come dun- 
que si curano i disordini , che avvengono 
nelle funzioni dell' animale? Con quali leggi 
gl' organi dotati d' eccitabilità , di sensibilità, 
e d' altre proprietà resistono alle malattie , 
o n'effettuano la guarigione? Egli è ben 
chiaro , che doppia considerar si deve la cau- 
sa di questo fenomeno , una cioè riposta nel 
malato stesso , v e l' altra nelle cose , che agi- 
scono in lui. Mi sembra dunque a propo- 
sito di parlar prima di quelle leggi dell ’ ani- 
male economia , le quali si eseguiscono nello 
stato sì malato , che sano , e per le quali 
senza ajuto alcuno dell' arte medica la na- 
tura si oppone ai mali , che si affacciano , 
oppure lì cura già formati , o molestata da 
gravi disordini qualche altro male sostituisce 
di minor conseguenza , e d' assai più leggie- 
re . Per la moderata reazione delle parti ec- 
citabili qualche volta vien ripulso uno stimolo 
estraneo , e con esso l' effetto che ne sareb- 
be avvenuto , che è quanto dire repeller la ma- 
lattia t la quale sarebbe nata senza dubbio 
fuori di questa reazione , come ne possiamo 
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addurre mille tsempj . Può nascere in qual- 
cuno per esempio a causa di un moto d' ira 
un eretismo preternaturale del fegato coll * 
espressione di maggior copia di bile , per cui 
insorger potrebbe una malattia , se dall' au- 
mentata reazione del ventricolo questa bile 
espulsa non fosse fuori del corpo per la stra- 
da più breve: in questo modo il male non 
si sviluppa , se l* irritazione del fegato non 
sia eccessiva . Nel modo stesso , e co* me- 
desimi mezzi, e soccorsi avviene non di ra- 
do , che mal' appropriati cibi , e bevande, ve- 
leni deglutiti, o per caso, o per malizia , e 
finalmente C istessi contagi , e miasmi riget- 
tati vengono per atta via , e più breve avanti 
thè ne avvenga lo sviluppo del male . Untai 
fenomeno dipende senza dubbio dall* eccita- 
bilità delle parti-, colla quale si spiega assai 
bene , nè avvi uopo di supporre negli orga- 
ni una vita propria, o sentimento specia- 
le , che serva al corpo di tutela, e di guardia. 

Quanto questo supposto presidio sia fal- 
so , ed incerto, rilevar si può di leggieri 
da alcuni inutili sforzi , a quali co' medesimi 
principj la natura ricorre , e molte volte an- 
cora si lascia vincere senza prendere al- 
cuna precauzione . Il Morgagni mangiò una 
volta un corpo erbaceo di non avvertita qua- 
lità , e la natura per la legge ben cognita del 
consenso fra lo stomaco , ed intestini mosse 



8 

un violentissimo profluvio di acqua quasi 
limpida dal secesso (i). 

Per questa medesima causa le impurità 
dello stomaco producevano la diarrea ne- 
gl' ' attacchi dall ’ Epidemia di Napoli descrit- 
ta dal dotto Michele Sarcone (2) > senza 
parlare della diarrea acquea violentissima 
nata per ulcere dello stomaco referita dal 
Riolano , di cui tanto caso faceva /’ Illu- 
stre Morgagni (3). Dipendeva questa dall ' 
irritazione fatta sullo stomaco dalla sostan- 
za nemica , giacché nel caso del Morgagni 
avvenuto il vomito , la diarrea cessò affat- 
to. Perchè dunque la Natura non ricorse 
subito al vomito senza muovere l'inutile 
diarrea? perchè nei malati veduti da Sar- 
cone non fece rigettare le sostanze nemiche 
per la strada più breve senza spossare tanto 
■ i malati coll' inefficace profluvio intestinale? 
Perchè se esiste in noi una forza medicatrice , 
è necessario sì spesso darle ajuto , e corregger- 
la nelle sue operazioni? Perchè finalmente la 


(1) Ved. Morgagn. de sed. etcans. morb. 
Ep. 31. art. 9. 

(2) Epid. Rag. part. 14. pag. 60. e 
segg. 

(3) Luog. citat. art. 10. 
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natura lascia un facile ingresso nel corpo ai 
miasmi , e contagi senza ostacolo alcuno? 

Niuno negherà , che esista nell’ animale 
una forza destinata , e capace a rimettere i 
solidi nello stato primiero cessate appena le 
perturbazioni . La soppressione temporaria 
delle forze è spesso seguita da una reazione 
proporzionale , come si vede nel calore , che 
sopravviene al freddo febbrile. E' quello tan- 
to più sensibile , quanto piu intenso fu questo. 

Un altro innegabile ajuto avvi nell' ani- 
male economia, che alcuni visceri concorro- 
no cioè a riparare la mancanza , ed insuf- 
jìcenza d.' uno , o dì altro viscere ; come pure 
una , o più funzioni vengono bene spesso in 
soccorso di altra , che abbia soffèrto dell ' al- 
terazioni , o cessato d'agire. Dopo la sop- 
pressione p. e. del sudore dei piedi per cause 
esterne nasce uh' interno perturbamento per 
cui insorge subito l' universal reazione , si 
aumenta l' energia delle forze vitali, e si ri- 
chiama per queste nel corso naturale il su- 
dore cessando così tutti que disordini , che 
sogliono esser prodotti da questa soppressio - . 
ne . Mi sembra potersi referire in questo luo- 
go quel compenso di sostituzione , di cui si 
serve la natura animale per supplire con al- 
cune aumentate evacuazioni alla diminuzio- 
ne , o mancanza di altre , come il vomito 
orinoso avvenne in soccorso dell' impedita 
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secrezione dell f orina nell 1 iscuria descritta 
dal Zeviani (i), e come in seguito della sop- 
pressa traspirazione insensibile nasce ben 
spesso in sostituzione un ’ aumento d ’ orina , 

0 la diarrea. 

Per forza di consuetudine si rendono inat- 
tive delle sostanze per se stesse dannose , e 
cominciando dal poco trangugiar si possono 
in seguito senza alcun detrimento anche i 
veleni medesimi . Una Signora Veneziana co- 
minciando a far uso del laudano liquido da 
poche gocce si ridusse poi a prenderne tutte 
le sere un pieno bicchiere , e ben grande , quasi 
senza effetto. / Turchi in grazia dell'uso 
possono prenderne molto senza risentirne un 
danno almeno manifesto. Per quest’ i stessa 
legge possono evitarsi ancor molti mali. Gli 
abitanti della Zonatorrida sopportano per 
consuetudine senza danno il caldo eccessivo 
de' loro paesi , a cui sappiam che soccombono 

1 forestieri. I nativi delle Maremme posso - 
no restarvi impunemente nell ’ estate , quando 
i forestieri sono obbligati a ritirarsi in quel 
tempo alla montagna . Il celebre capitan Cook 
chiamò bene a ragione Batavia , il sepolcro 


(i) In Memorie di Matem. e Fiiica T. VI. 
Verooa 1:792. 
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de* marinari Europei , per l'aria sì nociva 
ai forestieri , non assuefatti come i nativi 
a suoi effetti sì perniciosi (i). 

L' eccitabilità è spesso quel rifugio della 
natura con cui essa previene , e allontana le 
malattie . Irritata per esempio qualche parte , 
molti umori là concorrono per rilasciare le 
parti affette, o per allungare, snervare , o 
toglier via il corpo stimolante. Quando un 
vescicante è applicato alla superficie del cor - 
po vi suscita prima un certo calore, il quale 
va poi crescendo , nasce infiammazione , e 
dolore, e la natura là chiamata da queste 
spiacevoli sensazioni vi porta umori in mag- 
gior copia , vi separa siero , che trattiene per 
mezzo della staccata cuticola , e forma così 
una difesa ai vasi, ed ai nervi , che pensa a 
ricuoprire di poi formandovi una nuova cu- 
ticola . Questo succede ancora , e nell ’ istes- 
so modo , quando una parte del corpo è af 
fetta da una sostanza abbruciarne . Se un gra- 
nellino di Sabbia , od altro corpo estraneo ca- 
de in un'occhio le lacrime si separano in grand' 
abbondanza per portar fuori colla loro cor- 
rente questo corpo nemico , affinchè per esso 


(i) Ved. John Walker’s thè uni versai 
gazzetteer alla parola Batavia. 

t 
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non sia leso d' avvantaggio un * organo si de- 
licato , e sensibile . Se un corpo lo percuote 
senza entrarvi , si aumenta anche allora la 
separazione delle lacrime per mitigare così 
il dolore , ed ammollire la parte troppo irri- 
tata . Gl ' errini operano per quest' istessa 
principio . fi medesimo ragionamento vale an- 
cora rapporto all’ operazione degli emetici ,. e 
catartici, poiché non solamente il moto peri- 
staltico , o è accresciuto, od inverso , ma 
eziandio le glandole muccose, ed i vasi san- 
guigni depositano in maggiore abbondanza i 
loro umori per rendere meno nociva , e levar 
via la materia che offènde il tubo alimentare 
in modo chimico, o meccanico. 

Le leggi della circolazione sanguigna, e 
linfatica, quelle della respirazione, del ca- 
lore animale , e de nervi sono tanti presidj 
per allontanar le malattie , o per curarle > 
allorché sono nate. Un dolore avvisa tutto 
il sistema dell'animale economia, e l'invita 
ad alienarlo colle sue forze . La stanchezza 
ci rende svogliati, e c'impedisce d' inoltrarci 
in uno studio profondo , o sivvero in conti- 
nuare una fatica , che maggiormente ci pri- 
verebbe dì forze, e ci farebbe divenir mala- 
ti : la ripienezza dello stomaco produce av- 
versione per i cibi , affine d' allontanare l au- 
mento d' indigestione , che avverrebbe conti- 
nuanda a cibarsi . Nascerebbero alle volte dei 


mali infiammatori per la valida azione del 
corpo , e per l' ardente calore , se- a motivo 
&d sudore , e , rilasciamento che ne avviene , 
per necessità non si tenesse in certi limiti la 
temperatura dell' animale. , 

£' anche noto> f e dimostrato , che il corpo 
a certe età va soggetto a varj cangiamenti 
per cui alcune malattie vengo n curate , e ai 
altre C età medesima serve di predispopenza. 
Sappiamo pure , che la pubertà cura non di 
rado l' epilessia , le scrofole , la rachitide , 
ed altri mali , che fino a quell' epoca hanno 
resistito ad ogni rimedio . Ciò dipende senza 
dubbio dalla diminuzione dell 1 eccitabilità trop- 
po grande nell ' età tenera , e dal maggior 
tuono che si acquista venendo puberi . 

V osservazione ci ha dimostrato più vol- 
te , che se presente un male un altro ne so- 
pravvenga , questo fa spesso tacere il primo. 
Un tal fenomeno derivante dalle leggi dell * 
eccitabilità non proviene da nessun criterio 
della natura , come alcuno ben se ne per- 
suaderà a' dì nostri , e perciò quantunque 
induca spesso del vantaggio , non di rado se- 
condo certe combinazioni e circostanze porta 
ancor del disordine . Un male sopravvenuto 
ad una parte men nobile spesso libera le più 
nobili. Le fioriture cutanee , le scottature , i 
vessicanti operano per questo principio. Se 
all ’ Anginoso dice Jppocrate nasce un tumore 


4 il collo è vantaggioso; questo libera le parti 
interne (i). £ v noto già fino al volgo , che 
varj esantemi comparendo alla cute possono 
allontanare , e curare mali universali , e par « 
ticolar. Tissot riporta il caso d' un soggetto -, 
che in niun conto poteva soffrire la luce . e 
che fu liberato da questo incomodo per un 
eruzione cutanea . ÌVeikard referisce appunto 
in questo fascicolo , che un giovinetto guarì 
dall* epilessia per la rosolia , che gii soprav- 
venne . Alla febbre di Giammaica' al dire di 
■Hunter (2) , o non furono soggetti quelli che 
avevano degl * esantemi , oppure se essi ne 
furono attaccati la fèbbre fu molto mite . 

Quando la malattia cutanea è d * una spe- 
cie stenica conferisce non poco a guarire in- 
terne malattie derivanti da astenia , come il 
vajuolo benigno risana non di rado i bambini 
valetudinosi , e scrofolosi , quando altri che 
godono buona salute spesso soccombono . Nel 
modo stesso si osserva , che mali infiamma- 
tori , e la gravidanza medesima vale a sa- 
nare diverse malattie croniche , e quindi in 
parte intender si potrà , perchè nelle gravide 


(1) Aph. Sect. VI. aph. 32 * 

(2) Observation thè Diseastes of thè ar 
mes in Tamaica. 
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molti mali sen taccianole dopo il parto ri- 
tornino , e forse anche con maggior violen- 
za . Non è raro che le ferite per- il loro stato 
infiammatorio guariscano varj mali astenici , 
come lo dimostra l'esperienza. L' illustre 
Richter (i) racconta nella sua biblioteca chi- 
rurgica , che un certo tale Soffrendo da lungo 
tempo una febbre intermittente cadde da ca- 
vallo avanti il parrossismo , si fece una frat- 
tura, e con questo secondo male guarì dal 
primo . 

Quantunque in alcuni casi non esista un 
manifesto stato infiammatorio , nonostante 
certi cangiamenti , che avvengono nel corpo 
servono a togliere alcuni mali , o a mitigarli 
almeno. £' pur nota l'azione d' un salubre 
vomito in varie morbose affezioni. Sappiamo 
pure , che pel vomito cruento sono state tolti 
* delle pertinacissime itterizie, e varie croni- 
che malattie addominali . Questi vantaggi 
sembrano potersi attribuire piuttosto allà 
particolare irritazione de' varj organi, che all* 
evacuazioni ; sebbene niuno vi sarà che ne- 
ghi la loro grande utilità in questi casi . 

In quanto poi spetta all' epilessia, amole- 
ste palpitazioni di cuore , ad invecchiate ver • 


(i) Richter’s Chir. Bibl. B. ig st. 4. 
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tìgìni, ed altri Minili mali , che diconsi cu* 
rati dalla febbre , mi pare assai ragionevole 
quel che dice "Weikard in questo fascìcolo , 
che non già la febbre , ma la cura adoprata 
per debellarla abbia fatto cessare V una o 
V altra malattia, a cui' è sopravvenuta. Così 
dicasi di altri mòli , che finora si sono cre- 
duti guariti dalla febbre , perche comparsa 
questa si è fatto uso degli eccitanti , ed 
ottonanti, come anche cC una migliore dieta. 

Oltre a quanto si è detto fin qui , crediamo 
istruiti dall ' esperienza , che nella natura 
stessa de mali riposto sia uno de' principali 
presidj della natura medicatrice . Si danno , 
infatti certi mali di loro natura sì lievi , e 
di tal qualità, che possono guarirsi dalle sole 
forze animali senza ajuto dell'arte in un 
soggetto, che non molto si scosti da limiti 
della salute, purché però là loro causa oc- 
casionale cessi del tutto. Tali malattie sono 
appunto quelle , che essendo d'una leggièrà 
qualità infiammatoria attaccano de' soggetti 
che godono d' una moderata proDisionc di 
forze . E chi è che non sappia , che le feri- 
te , le febbri miti infiammatole , il vajuolo 
discreto, la rosolia benigna, i lievi catarri, 
reumatismi, ed altri mali di simil genere 
risanano da se 'Siè$tf?~ Là~ cSU$à d* un tal 
fenomeno convien dire , che sia questa , cioè * 
che allorquando le forze degl' organi sono 


Digitized by Google 



State leggermente impulse da càuse 'irritanti* 
t le loro azioni aumentate per questo mez- 
zo , sottratti poi li stimoli, l* aumentato 
eccitamento , o in tutto il sistema , o esalato 
specialmente in qualche organo diminuisce , 
e vieti restituito il naturale equilibrio a tutto 
il corpo . Egli è dunque facile comprendere , 
che l'intensità degli organi feb ricitanti , e 
V accresciuta reazione vengono allora rimes- 
se nell ' ordine consentaneo alle leggi della 
natura . Quésto rilasciamento delle parti alle 
volte non è seguito da alcun evacuazione , 
ma non di rado nè avviene qualcuna , e que- 
sta contribuisce non poco a diminuire l' ec- 
citamento morboso, o a toglierlo affatto , e 
a distruggere la diatesi infiammatoria, come 
chiaro apparisce dalla comparsa del sudore , 
formazione del pus , ed altre escrezioni , ed 
aumentate secrezioni ì Se dunque non allon- 
tanandosi di troppo dallo stato naturale l'ec- 
citamento , e concedendo tempo e quiete alla 
natura vengono rimessi simili mali' anche 
senz' ajuto dell'arte, sebbene non possa ne- 
garsi, che se la natura in tal caso fosse 
alcun poco ajutata , la salute tornerebbe an- 
cora più presto . Questi sono appunto ì casi 
ne' quali il Medico incauto può recar sommo 
male adopràndo mezzi stimolanti, ed allora 
facilmente la diatesi , infàmmatoria s' accre- 
sce, ed il malato corre -grave pericolo . Pur 
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troppo spesso s’osserva , che negletta una 

tale necessarissima cautela il semplice catarro 
passa in pntumonia , la dissenteria in en- 
teritide , ed il vajolo benigno pelC esterno 
calore ed altri stimoli si fa confluente . In- 
fatti il celebre Sutton inoculò il vajuolo nelle 
vicinanze di Plymouth ad una Damina , /la 
quale nel terzo giorno dopo la comparsa 
della sinoca aveva alla pelle quattro , o cin- 
que rosse pustole vajuolose , le quali andavan 
facendo il loro solito corso . Essendo così 
prospera quest * inoculazione , e percorrendo 
felicemente i soliti stadj sedeva un giorno 
a tavola con Sutton questa Damina mostran- 
do gran desiderio d' avere maggiori prove , 
che ella veramente aveva il vajuolo , e che 
ne sarebbe stata garantita per sempre. Sut- 
ton le disse quasi scherzando , che , se ella, 
ne avesse voluta una maggior prova > man- 
giasse un pezzo della lepre , ch'era in ta- 
vola , e bevesse un bicchiere di vino : la Si- 
gnora lo fece subito ; Sutton , quantunque 
nell' atto la consigliasse a non farlo , non vi 
si oppose , ed il vajolo si fece di poi con- 
fluente. Sutton s'intimorì moltissimo, e ri- 
chiese perciò l' assistenza de' due bravi Me- 
dici Mudge , e Huxam , che con la loro at- 
tenzione, e bravura ricondussero la Signora 
ella perfètta salute (i). Non si dimentichi 

» * * " ' 

(i) Towsend guid. Hea.lt. toni, i p. i£5* 


Digitized by Google 



. . . T 9 

pero , che nei surriferiti mali anche il metodo 
astenico un poco eccedente è da evitarsi , 
giacché potrebbe precipitare le forze del ma- 
lato in un astenìa. 

La seconda specie di cause , che servono 
a curare i mali , è riposta come si disse 
in principio nell' azione delle cose esterne , 
che agiscono sopra di noi, e negl' affetti dell * 
anima. Egli è facile concepire, che appar- 
tengono a questi presidj le sei cose non na- 
turali , che siccome in certe circostanze in- 
ducono le malattie , così in certe altre ser- 
vono ad allontanarle. Agendo queste cose 
favorevolmente possono certo recare la gua- 
rigione senza rimedio alcuno farmaceutico; 
anzi di più è duopo, che esse siano sempre 
in uno stato di secondare l' intenzioni del 
Medico , e favorirne la cura. Insigne è l ef- 
ficacia , che sopra i corpi organici ha l' aria , 
e le sue varie condizioni , come le stagioni, 
i venti, il caldo , il freddo , la siccità, l'u- 
midità, e simili. Spessa attribuir si deve 
al calor dalla primavera capace a rfocillare 
il malato la guarigione , o per lo meno l'al- 
leggerimento del male, lo che in modo al- 
cuno ottener non si può nell' inverno . Sem- 
braci pure , che debba ripetersi dalla mede- 
sima cagione la cura delle febbri vernali. 
A causa del calore , e siccità dell' estate vari 
mali non si presentano in questa stagione , 
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che di frequente soglion comparire nell' * invera 
no, V apoplessia , e l : epilessia ci sia d' una, 
prova convincente di quest asserzione. In 
estate , e paesi molto caldi compariscono al- 
tre malattie , che non si osservano nell' in- 
verno , e ne' paesi settentrionali : il Tetano 
n è un esempio. 

Lo star qui a ripetere tutti i vantaggi 
che si hanno dall'uso de' cibi e bevande per 
togliere le predisponenze , opporsi alle cause 
occasionali delle malattie , o curarle allorché 
Jormate , allungherebbe di troppo questo no- 
stro discorso. Sappiamo pure, che semplici 
malattie steniche si curano colle bevande pu- 


ramente acquose , coll uso de' vegetabili, col 
fresco, è col riposo ; e che malattie asteni- 
che non poche, e specialmente quelle dello 
stomaco sono guarite con tutti quegli arti- 
coli eccitanti , ottonanti , corroboranti , e rui- 
trienti , de' quali generalmente ci serviamo 
per cibo , e bevanda. Se queste sostanze non 
guariscono affatto in casi più gravi , coope- 
rano però molto alla guarigione unite ai me- 
dicamenti d' und qualità a loro analoga «, 

# ^ ( esperienza ci ha dimostrato per mezzo 
di replicate prove, che alcuni cibi, e bevan- 
de riputate insalubri, ma desiderate dal ma- 
. lato, e prese con gusto non recano dauuo , 
ma anzi portano molto giovamento, e van- 
taggio . Sydenham condotto dalla sua lunga 
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ed esatta osservazione asserì con franchez- 
za, che i cibi più diffìcili a digerirsi , ma 
usatt con trasporto , e con genio sono spesso 
più utili di quelli , che sappiamo essere ' di 
facile digestione , ma non graditi dal malato . 
Questo è appunto uno de' prodigj della forza 
medicatrice della natura, giacche per la po- 
tenza dell ’ anima , che ha tanto influsso sul 
corpo, innocenti si rendono questi cibi ap- 
petiti . Per rapporto poi alle leggi fisiche , 
avvi nello stomaco una proprietà d’opporsi 
al danno , che recherebbero certi alimenti al- 
quanto corrotti , e putridi . Alcuni animali si 
cibano di carni fetenti come i cani , i corvi , 
e simili -, e gli uomini stessi hanno qualche 
volta come cosa piacevole usato mangiare per 
esempio del fetido Jormaggio , ed alcuni gu- 
stano, come una delicatezza il salvaggiume 
alquanto fetente . Non sono questi frnomeni 
sorprendenti , giacché dipendono da certe leg- 
gi naturali, come non lo sono molti altri, 
che tenuti sono per istinto . V avversione per 
esempio, che i malati hanno ai cibi ne’ mali 
gastrici più dipende dal ventricolo malato di 
quello , che ripeter si possa da una voce par- 
ticolare ' della natura : dunque in questi casi 
V istessa anoressìa , se può ovviare che il 
ventricolo venga sopraccaricato , può influire 
alla guarigione del male . Se una voce se- 
greta vi fosse, che ci portasse specialmente 
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nelle malattie all ’ «.so ie/fe cose giovevoli , ' 
«ti a rigettar le dannose , parrclbe, che que L ' 
sto dovesse " essere universale , e costante- 
mente dovrebbero queste voci portarci a cose 
utili , quando non di rado siamo inclinati all* 
elezione di sostanze , cAe ci recano del dan- 
no. Non sappiamo forse , cAe c/« c riscalda- 
to, è portato al refrigerio , ci a fcever 
freddo per essi nocivo ? i malati di tifò han- 
no repugnanza per il vino, ed altre simili . 
cose per essi molto vantaggiose ; ed i con-'- 
vanescenti , carne anche certi malati tanto 
sono tormentati dalla fame, eh' essa soddi- 
sfar non si può senza precipitare in mali 
molto maggiori ? E se vi fosse un' istinto 
savio, e governatore del corpo , perchè l’i-- 
dropici dovrebbero esser portati con tanta 
avidità a bever acqua, quando sappiamo, 
che il soddisfar la loro sete porta per lo più, 
Sommo danno ? 

1 viaggi, il moto in carrozza a piedi, o 
V equitazione , la mutazione d’affari, inclina- 
zioni, ed occupazioni, l'ilarità deli' ariimo 
sono efficacissimi rimedj per indurre de’ sa- 
lutari cangiamenti nel corpo di coloro, che 
sono divenuti malati per afflizione , vita se- 
dentaria intuitiva, studj troppo lunghi e 
profondi, iriienso amore, e simili. L’ ili te- 
st > t Oratole Demostene nella sua fanciul- 
lézià , come dice Plutarco, era gracile , m&- 
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grò , languido di forze, di respiro difficile , 
e i/i voce sottile . Demostene per rendersi 
forte si vidde a salir monti in fretta , a re- 
citar lunghi periodi ad alta voce , ansando 
. e Jaticando risanò in guisa dagl' accennati 
incomodi , che compiere potè in , seguito le 
parti di quel grand' Oratore ch'egli fu. L' i- 
stesso Cicerone all* età di 28 anni era molto 
cagionevole , gracile , e magro , ma viag- 
giando poi due anni per tutta l' Asia acquistò 
forza, e robustezza (1). Di se stesso atte- 
sta Galeno (2), che in tempo d'inverno si 
metteva talvolta al violento esercizio di spez- 
zar legna, ed altri faticosi mestieri, e così 
in mezzo a profondi studj conservava la sua 
salute. E si crede pure, che con molta fa- 
tica esercitasse il suo corpo il dotto Impe- 
ratore M. Aurelio (3), che al tramontar del 
sole scendeva nella palestra , e sappiamo 
d' altronde, che amava molto il giuoco della 
palla. , della lotta , e del corso t Se questi 
mezzi sono capaci a prevenire i mali , lo 
sono ancora a curarli . Bernardo Tasso narra 
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r „(i) De Ciatps Orator. 

(2) Lib. II. de tuende valet. Cap. Vili. 

(3) Galea. Lib. VI. da.tuend. Valet. 

‘ cap. vr 
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egli stesso (i) tC esser guarito da un osii- 
nata quartana con lungo , e laborioso cammino 
dopo che ogni medico ajuto era divenuto af- 
fatto inutile. Mille di questi esempj legger 
si possono ne' libri medici senza allungarci 
di troppo in questo discorso . Non crediamo 
di dovere ometter pero in conferma dì quanto 
abbiam detto , che alcune terme per loro stes- 
se di niuna attività sono per varie cause 
estrinseche divenute molto famose. La com- 
pagnia , che vi si trova, certe piacevoli re- 
lazioni, che spesso vi si fanno, i balli , 
V accademie di musica, li spettacoli , il mo- 
to, e simili, sono que' mezzi, che indipenden- 
temente dai bagni producono effetti sì mara - 
vigliosi. Ma il mondo ama di restar sempre 
nel suo inganno! 

Molti, e varj mali sono curati dalle di- 
verse specie d'affetti dell'animo : Le malat- 
tie prodotte da dolore, e tristezza sono gua- 
rite dal piacere, e dalla tranquillità; così 
Erasistrato sanò quell' Antioco , così Talete 
l'ospite suo Solone, e così può dirsi di molti 
altri . I più veementi ancora , ed ingrati pa- 
temi tolgono frattanto non pochi mali , quan- 


(i) Vita di Torquato Tasso. Sgrassi Ro 
*a il%$ pag. 49. 
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tunque questo succeda per lo pià solamente 
per un tempo determinato . Dagli Osservatori 
si fa commemorazione di pià esempj dì feb- 
bri intermittenti , asma, podagra , artritide , 
paralisi , ed altri mali allontanati per un ter- 
rore. Racconta fra gl' altri Fabricio di Hil- 
den (i) che un podagroso maldicente fu sor- 
preso una notte da un'uòmo mascherato, ohe 
presolo in spalla lo strascinò già per le scale 
facendoli battere i piedi- dolenti , e lasciatolo 
poi nel cortile , il podagroso , che prima non 
poteva stare neppure in piedi fuggendo risalì 
le scale, aprì le finestre, è chiamando ajuto 
mise in confusione tutta la contrada . Da 
quest' accidente l'uomo guarì dalla gotta, e 
non la soffrì mai piu . V esperienza c ’ inse- 
gna che siccome il timore, e la disperazione 
precipitano in molti mali , così la ferma spe- 
ranza, e confidenza dilascia spesso senz 
ajuto di medicamenti mali assai lunghi , e 
formidabili. Ci servano per esempio, e per 
conferma di quest ' asserzione le cure assai 
prodigiose operate dal Conte di Tàuri (2) sen- 
za aver bisogno di ricorrere a molte altre. 


(1) Oper. omnia pag. 993. 

(2) Ved. Giornal. Med. di Venez. Voi. X. 
part. «sic. pag. 86. 134. 145. 
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• che addur potremmo per eontestar quanto 
abbiamo esposto qui sopra. 

Dal fin qui detto crediamo già dimostra- 
to , che le forze della natura medicatrice ri- 
poste sono in quel medesimo principio , da 
cui dipende la vita , e che esercita la sua 
azione ancora in tempo di malattia , facendo 
ogni sforzo per allontanare il nemico , e per 
conservare la vita , ma i suoi tentativi ora 
tono profittevoli, ed o>a per nostra fatalità 
di' vengono dannosi , o almeno si rendono <\f- 
Jàtto inutili. 

Nk.'N „ 

V" 4 • • 
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§. 652 1- >Ispasmi ,c le 
aspetto hanno potato esser prese per un' au- 
mentata azione delle funzioni animali o per 
un accresciuta forza; ma la prima, e più- 
convincente prova, che qui non abbia luogo 
l’ aumentata, ma bensì la diminuita fòrza ed 
eccitamento, si può dedurre, da ciò che in 
questo caso non sono giovevoli i mezzi de- 
bilitanti, ma bensì i corroboranti fiìio a eh® 
non indicano uno stato di debolezza indirei 
ta , e se ne stiano in quei limiti entro ai 
quali s’ottiene la cura dell’astenia. Non 
si potrà dunque prendere come si diceva 
per V avanti per cagione dello spasmo, e 
delle convulsioni la troppo copiosa influenza 
del fluido nerveo, o s condo l’ espressione 
Aodern'a la troppo glande fòrza nervosa. 
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§. 6£ 3 T j0 spasmo» ola convulsione possono 
derivare cinicamente dall’ inazione, o dall’ in- 
sufficiente distensione dei vasi come si può 
osservare negli animali macellati, 'prima che 
cessino affatto di vivere. 1 fanciulli hanno 
perduto la vita in gran nomerò negli Orfano- 
trofi , e negli Spedali , perchè dovevano vivere 
e dormire in aria racchiusa ed alterata (ì). 


(ì) Siccome Caria buona contiene una data 
quantità di principio vital , che agisce sppra 
le nostre fibre eccitandole al moto , cosi la 
mancanza, o la diminuita proporzione di 
quest# principio nell'aria che respiriamo pro- 
duce molti mali, e la morte. Egli è certo 
che respirata f aria impura dei luoghi ripieni 
di gente , come sarebbe nei teatri assai fre- 
quentati, nelle popolose assemblee, nelle carceri 
mal ventilate e malproprie ripiene dC individui 
induce debolezza , e quindi come lo nota ec- 
cellentemente il Dottor Broivn , e prima di 
lui il celebre Whyt d' Edimburgo , quando il 
corpo è indebolito , li stimoli ordinarj t che 
nello stato naturale C invigoriscono , produ- 
cono nel, preternaturale moti irregolari. Una 
gran pfirte degli Spedali riepieni d' infermi pro- 
miscuando e senza ordine non essendo netti 
;:c ventilati abbastanza esser sogliono la tomba 
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Anche gli adulti sono rimasti soggetti alla 
convulsioni , obbligati essendo a dormirò 
Tom. III. 3 


di molti di quelli che vi vanno per guarire . 
Un numero grandissimo di bambini sono sa- 
crificati ne* mal custoditi spedali de * Trova- 
telli' ed Orfanotrofi . Nel celebre Spedale detto 
delle partorienti a Dublino Lyinge in Hospital * 
in cui varie migliaia di bambini sì Legittimi , 
che bastardi vi si partorivano , o si porta- 
vano , ogni anno moltissimi ne morivano di 
convulsioni specialmente a motivo dell * aria 
pessima , che vi respiravano . Dal 1^82. ali* 
* 5 - di *z 6 o°‘ bambini ne morirono 2944. nt 
15. primi giorni della loro vita , che è quanto 
dire quasi un bambino in 6 . L* insulto di que- 
ste convulsioni veniva ai fanciulli per ordi- 
nario al giorno nono dopo la nascita , e che 
quelle balie a tal ragione chiamavano Nino 
days fits. La maggior parte de* bambini aveva 
spuma alla bocca , la mascella inferiore con 
forza portavasi alla superiore , come anche 
le dita delle mani , e specialmente il pollice 
erano serrati verso la palma , la faccia si 
faceva livida , tumefatta , e morivano . I 
Medici osservando , troppi essere i bam- 
bini sacrificati in questo Spedale si misero 
ad investigare qual ne fosse la causa. La 



in camere, ove l’aria non veniva mai rin- 
novata . Le convulsioni e spasmi derivano 


chimica pneumatica facendo grandi progressi 
somministrò loro bastanti lumi per ritrovar* 
la . Sospettarono bene a ragione , che le stanze 
fossero troppo serrate , e ripiene di gente » 
cosicché troppa aria vitale vi si consumava , 
senza che V aria nuova libero potesse avervi 
r accesso . Fecero dunque fare a tal propo- 
sito varj tubi fatti a foggia d ’ imbuto di sei 
.pollici di diametro , e li fecero mettere in 
varj luoghi della soffitta colla parte più larga 
al di dentro delle stanze , ed il tubo al di 
fuori ; alcuni Jori d ’ un pollice di diametro 
furono tosto fatti più qua e p ù là ne 1 telai 
delie finestre , e molti dell' istessa grandezza 
verso la parte inferiore di ciascheduna por- 
ta. Questi provedimenti resero le stanze ben 
ventilate , e /tostasse ne vidde notabilmente 
il buon affetto, giacché di 4243 bambini 
partoriti,, e lasciati in quello Spedale dal 
l*2;86 a tutto r ottantotto ne morirono soli 
165. Da ciò sembra' chiarissimo, che essen- 
do la proporzione de’ 4243 ai molto 

minore dei 7650 ai 2944 , un numero gran- 
dissimo d'individui si sono salvati per mez- 
00 del suddetto provvedimento. Lo stesso 
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dagli acidi nelle prime vie, da eccessivo 
dolore, o distensione, ed in conseguenza 
da potenze debilitanti. 

§ 654 Li spasmi si trovano o negli involontar j 
movimenti delle parti interne, come nella 
dyspepsia, nella podagra , colica, dissente- 
ria, colera, isteria in ogni violento attacco 
di vomito, di diarrea, difficoltà d’orinare, 
o simili; oppure essi si mostrano nelle patti 
esteriori sottoposte alla volontà , ove si con- 
trae ora 1’ articolazione della mano, ora 
quella del ginoccho, e finalmente qualun- 
que parte esterna . 

§. 655 Nell’astenica diatesi lo spasmo è la 
causa del dolora nello stomaco e negli intesti- 
ni. La causa dello spasmo è lo stimolo lo- 
cale dell’ espansione , o della materia espan- 
siva nelle fibre rese inattive o prive della 
loro forza . La distensione nasce da mate- 
ria distensiva, dagli acidi, da aria sprigio- 
nata, dagli escrementi ec, oppure in vece di 
questa materia dall’ azione delia volontà , 


sarebbe desiderabile , che fosse fatto in tutte 
le case de' Trovatelli , ed Orfanotrofio e che 
più puliti, e più ventilati fossero gli Speda- 
li, la più gran parte dei quali manca di que- 
sti requisiti importantissimi . 
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così come un uomo soggetto agl* spasmì, 
che a sortita vale a dire una debole tessi- 
tura diviene assai facilmente soggetto allo 
spasmo nelle polpe delle gambe, o nelle co- 
soie quasi al primo coricarsi nel letto. 

§. 656 iUla è una particolar proprietà delle 
fibre muscolari vive, che queste quando sona 
rilasciate , non si ritirano come la comune 
materia elastica subito che è cessata la forza 
distraente, ma tornando ad accorciarsi non 
ostante che sempre agisca in loro la mede- 
sima forza distraente . Nasce in questo modo 
per causa della forza espansiva degl’ escre- 
menti, o dell’aria sprigionata la piu osti- 
nata contrazione, o serratura degli intesti- 
ni nella colica fecale, la quale suole ces- 
sare solamente coll’uso de’rimedj eccitanti, 
che servono a corroborare . 

§.657 Una tale violenza prodotta dalla forza 
espansiva cagiona dolore nelle fibre sensi- 
bili . Ue fibre , che sono vigorose resistono 
all’ azione distraente , e vi oppongono le 
loro consuete forze qualunque sia l’azione 
distratti va , che possa far contrasto a que- 
ste- fibre . 

§.658 Ove dunqae nasce lo spasmo-, ivi ha 
luogo la debolezza : 1’ uomo' indebolito , e 
logorato in qualunque siasi modo inclinerà 
il più allo spasmo, ed ogni allungamento 
(ielle sue membra , particolarmente nelle 
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notti inquiete, quando egli è ancora sner- 
vate» dalia ubriachezza precedente , o dal 
sudore notturno. 11 più forte si distende 
per ogni parte senza che divenga mai sog- 
getto ad una simile sensazione . 

§. 659 Lo spasmo dunque viene giustamente 
annoverato fra i casi d’astenia. Più volte 
dal dolore, spesso dall’ubriachezza, non 
di rado dal sudore, e dal prosciugante ca- 
lore vengono attaccate ora le parti ester- 
ne, ora l’ interne. Quasi il più delle volte 
ciò nasce dalle potenze nocive , le quali 
debilitano indirettamente, ma molte volte 
ancora deriva da quelle, dalle quali vieti 
prodotta la debolezza diretta; come per 
esempio dalla fame, dalla diarrea, dal vo- 
mito , dall’ inusitato bere acqua fredda, dall* 
uso degli acidi, dalle frutta, Puntsch, ina 
possono anche darsi stimoli locali , per cui 
mezzo nascono convulsioni , come sarebbe 
nella dentizione. Queste svaniscono subito 
dopo cessata la causa locale . 

§.6óo Si parla qui in generale di uno spasmo 
benigno, giacché dei terribili forti spasmi, 
vale a dire , del trismo , e del tetano , co- 
me pure delle convulsioni , e dell'epilessia se 
ne farai anche in seguito speciale parola . 
Fino a tanto dunque, che questo male non 
ha sorpassato i limiti di quella benignità, 
che ($uì si premette, sarà sufficiente, se il 
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eorpo si corrobora con moderati irritanti, 
con buon nutrimento , c®n bevande conve- 
nienti , e con adattata condotta , e se si 
tolgono le più attive potenze nocive , o le- 
sioni, che ne sono la causa, si intrapren- 
dono esercizi corporali , che non sieno però 
superiori alle forze, come andare in legno, 
cavalcare, passeggiare, per quanto questo 
possa seguire con piacevole sensazione , sen- 
za franchezza , e senza perdita di sudore . 
Chi si è stancato nel passeggiare , sarà più 
inclinato in quel giorno allo spasmo . Bi- 
sogna guardarsi generalmente dal grande 
riscaldamento , dal sodore , dall* abuso del 
vino , del Puntsch , degli acidi , e dei pia- 
ceri venerei: in somma si sfugge tuttociò, 
che si sà, o che si può con fondamento 
supporre essere stato causa occasionale del- 
lo spasmo. 

§.66i Ho veduto spalmare con vantaggio col 
balsamo peruviano le parti esterne attac- 
cate dallo spasmo. Si fa uso pure utilmen- 
te dell’ unguento mercuriato. Nei spasmi 
dolorosi si è fatta una forte fasciatura con 
empiastro di minio sulia parte inferma . 
Con ragione mi faccio un dovere di rac- 
comandare per uso interno le bevande cal- 
de di acqua, acquavite, e rosso d’uovo. 
Per li spasmi interni cagionati dal vomito , 
e dai purgauti, per il difficile «carie® dall* 
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trina, ed altro, ho ogni motivo idi lodar© 
la mistura oleosa N. XVII. , a cui nei casi più 
gravi può aggiungersi il laudano . General- 
mente giova l’oppio, quando si comincia 
con piccole dosi , e a poco a poco se ne 
aumenta la quantità . 

§. 662 Si dà un certo improvviso, presto pas^ 
sante doloroso intirizzamento, e durezza di 
uno, ed altro muscoio particolarmente nelle 
polpe delle gambe , che comunemente si 
esprime coi nome di Grampo. Contro si- 
mili crampi per lo più notturni, ho fatto 
portare per tutta la notte calze di lana . 
Nell’ insulto stesso del crampo giovano le 
fregagioni, il caldo, la spalmazione di qual- 
che spirito, i quali rimedj annoverare si 
devono fra i corroboranti. Ma giovano an- 
cora certi rimedj debilitanti cioè, se si porta 
subito la parte che soffre in una situazione 
fredda del letto, o se si bagna anche con 
acqua fredda . O le fibre deboli , e poste 
in una contrazione spasmodica devono af- 
fatto rilasciarsi , come in una specie di 
atonia , o in un certo stato come quasi 
paralitico , oppure questo alleviamento deve 
da ciò provenire , che il freddo trattiene 
1’ avanzamento della debolezza indiretta , e 
che qui agisce nel modo stesso, che un ri- 
medio corroborante (1)» per cui le fibre 

(1) Entuturf IX. iQu. Wirkung der KalU 
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poste Tengono in uno «tato contrario , cioè 
a dire in una certa forza per resistere allo- 
stimolo della distensione . Lo stato atonico 
potrebbe consistere in una debolezza mag- 
giore di quella, che si richiede per la con- 
trazione spasmodica , e potrebbe dunque 
anche produrre un rilasciamento del crampo . 
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und V/arme s. 145 cioè Progetto IX. dei t 
effetto del freddo e del caldo p. 145 . 
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Capo Vigesimottatq 


Anas&rc * 


$.563 L anasarca è una specie d’astenia, ia 
cni chiaramente si conosce esservi un arresto 
dì linfa nell’ interstizi delta cellulare soccu- 
tanea , la quale rende il corpo tumefatto ia 
tutta la superflue senza segni d* un parti- 
colare stravaso in una qualche parte spe- 
dale. 

§. 564 La parte, che qui segnatamente viene 
attaccata da generale astenìa è la pelle con 
i vasi che vi circolano . Il rilasciamento, 
e 1* atonia è la vera cagione , o prossima 
causa del ristagno del fluido . Può essere 
indifferente per noi , se come pretende Wal- 
ter , nasca il ristagno della linfa unicamen- 
te dal rilasciamento, e dalla troppo grande 
separazione , che fassi da' vasi esalanti , la 
quale non può essere riassorbita, e conti- 
nuamente rimandata in circolo con la so- 
lita attività dagl’ inondati vasi linfatici * 
ovvero se come altri credono, questo 1 , ri- 
stagno solo dipenda dalla mancanza d’ ai- 
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iorbimento ne* vasi del sistema linfatico : 
oppure se, come è più verisimile, arabe le 
cause unite insieme, vale a dire l'eccedente 
deposizione d’ umore per parte de* vasi e- 
salanti, e l’infievolito assorbimento de’ lin- 
fatici destinati a riportare in circolo 1* u* 
more separato sieno le cagioni prodncenti 
1* idropisia . Può anche esserci indifferen- 
te , se questo superfluo possa derivare da 
debolezza del sistema linfatico , come vo- 
gliono i nostri moderni , o sivvero dal ri- 
lasciamento del- sistema vascolare sangui- 
gno , sebbene la grandissima rassomiglianza 
dell* accumulata umidità dell’ idrope col 
siero , e fino i segni che spesso si presen- 
tano di globetti rossi sanguigni stravasati 
nel tessuto celluloso ci rendono più vero- 
simile quest’ultimo. Secondo Darwin l*i- 
irope nasce dall’ indebolimento de’ vasi - 
linfatici (i) . 


(i) Il nostro tutore quantunque tocchi 
qui brevemente le diverse cause , alle quali 
da varj illustri medici è stato attribuito il 
ristagno della liqfa nella cellulare , pare non 
ostante più inclinato a credere , che l' opinio- 
ne più probabile sia quella che una soprab m 
bondante separazione di fiuido sieroso sijac- 
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§.665 La debolezza , il rilasciamento , ossìi 

atonìa de’ vasi cotanei deve tenersi per la 

. \ 


eia da* vasi esalanti, e che molti moderni 
col celebre professore Mascagni dicono Jarsi 
da* pori inorganici de* vasi sanguigni della 
parte malata i Ma siccome da astenia dipen- 
de questo male , così bene a proposito ne t fcL 
partecipare anche i linfatici . Non v* è dubbio 
che nel corpo umano si diano delle parziali 
astenie , ma se astenici sono nell! anasarca - 
i vasi sanguigni della cute, anche i linfatici 
partecipano in qualche modo di questo difet- 
to . Se però eccessiva non fosse la separa- 
zione da* vasi sanguigni cutanei , non nasce- 
rebbe l'idrope, giacche i linfatici per quanto 
possano essere indeboliti , si vedono però fare 
la loro funzione di riassorbire , e riportare 
in circolo l* umore separato , anzi l* ispezione 
anatomica de* morti d' Idrope ci fa vedere 
tutto dì, che in quest* individui , i linfatici , 
ed il condotto toracico sono dilatati , e ripie- 
ni di linfa. Dunque non solo assorbono, ma 
anzi in tale stato la loro assorzione è au- 
mentata, e se la separazione non eccedesse 
di tanto l* assorbimento , non si formerebbe 
sì facilmente la malattia, di cui si parla. 

1 Urlatici aumentano non di rado ■ la tara 
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tera causa prossima dell’ anasarca . Le di- 
verse teorie inventate dai Medici sull’ Idro- 


assorzione , giacché spesto oltre all* umore, 
che esala nelle cavità , ed inter stizj del corpo 
umano assorbono pure altri umori , o injettati 
in questi vuoti o là stravasati , se questi 
però non eccedono in quantità , o continuo 
sia questo stravaso . Il Dott. Musgrave iniettò 
libbre due d ’ acqua nel Torace d* un cane , e 
dopo cinque giorni fu tutta riassorbita , giac- 
ché il cane a quel periodo perduta aveva ogni 
difficoltà di respiro. L'umore solito si do r 
veva pure separare da' vasi sanguigni nel 
Torace , ed i linfatici dovevano riportare in 
circolo l' uno , e f altro . Tali prove sona 
state ripetute da molti altri tanto nel To- 
race, che nell'addome , ed i resultati sono 
stati sempre i medesimi. ^Cessata per acci- 
dente in casi ancor disperati la morbosa esa- 
lazione dei vasi sanguigni, i linfatici hanno 
potuto riportare in circolo in pochi giorni l'u- 
more stagnante e guarire l' idrope Due casi 
simili gli abbiamo referiti nel giornale me- 
desimo di Venezia voi. XII , pane seconda 
p. 313. Uno veduto dal Bognoli a Padova, 
e l' altro dal Dottore Mastalir a Vienna nello 
Spedale dell* Alsterbach dissipati ambedue per 
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pe , ed intorno alle sue divisioni appar- 
tengono al rnescuglio delle altre nosologi- 


accidente in pochi giorni. Molte volte i Un - 
fatici dell' esterna superficie del corpo assor- 
bono molto più dell' ordinario i vapori dell * 
aria che i vasi sanguigni de' reni separano 
non di rado in orina , e quando viziati sono 
quelli della cute, essi depositano quest' umo- 
re nelle cellule , e si produce l'idrope. Nell* 
idrope pletorico è già dimostrato, che il vi- 
zio è nel sistema vascolare sanguigno della 
cute. Fra gli altri si pubi consultare la dis- 
sertazione del Dottor Grapengiesser de Hy • 
drope Pletorico, Gottingae 1^95 8, 

V idropisia nasce bene spesso dallo sti- 
molo dell' infiammazione : un colpo al testi- 
colo produce infiammazione , di cui non di 
rado la conseguenza è un Idrope della va- 
ginale. Infiammato il cervello in un bambino 
ne siegue l'idrocefalo interno ; dopo l' infiam- 
mazione del polmone non poche volte s' os- 
serva l' idrotorace , ed in conseguenza dell ’ 
infiammazioni addominali ne viene l' asciti. 
Per causa consimile a queste un Prete Bolo * 
gnese stato a caccia ima mattina d'estate 
eccessivamente sudata pranzò tutto in cami- 
cia nel pianterreno , Qfidò dopo aver pranzata 
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che rarità, che non hanno ponto contribui- 
to fino adesso alla miglior guarigione delle 
malattie. 


a dormire , e passate due ore ali !* incirca nel 
sonno si svegliò idropico. In questo modo 
dopo un grande esercizio , come ballare , sal- 
tare, e correre , bevendo acqua fredda ne 
proviene non di rado l'idropisia. Mr. Cruik- 
shank cavo 50 in 60 pinte di linfe da una 
donna adunate nel di lei addome durante il 
periodo d ' una febbre puerperale . Questo ce- 
lebre Anatomico e Chirurgo osserva bene a 
proposito , che quando i vasi sanguigni hanno 
contratto l ’ abito di rilasciare nella cellulare , 
o cavità una copia d 1 umore maggiore dell ' 
ordinario , vanno generalmente avanti in quer 
sta morbosa separazione per lungo tempo . 

Il Dottor Totvnsend conclude dunque a 
ragione , che la causa dell' idrope è un aste- 
nia dei vasi sanguigni della parte malata . 
Guide to Gealth Voi. II. pag. 246, come 
giustamante lo fissò il Dottor Cullen correg- 
gendo l ’ errore di Sydenham , che prendeva 
L effetto per la causa , cioè il ristagno della 
linfa accumolata , che è solamente V effetto 
del vizio de’ vasi , 0 sia della loro astenia , 
per causa primaria dell' idrope. 
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§.666 Le potenze noci ve, che debilitano, o 
direttamente, o indirettamente possono di- 
ventare cause occasionali dell’ anasarca , 
ma particolarmente quelle , che rilasciano 
la pelle a preferenza dell’ altre parti. Per- 
ciò essa si manifesta di leggieri in seguito 
di malattie eruttive, di subito raffredda- 
mento. ed in conseguenza della dimora ed 
abitazione in aria umida, ed impura ec. 
Perciò essa succede facilmente alla gras- 
sezza, perchè in questa già la cellulare pri- 
vata del grasso vien rilasciata in stato di 
distrazione ed indebolimento . Keup adduco 
1 ' istoria d’ uno Spadaro , il quale fu attac- 
cato dall* idrope , perchè a motivo del suo 
mestiere doveva stare sempre con i piedi 
nell* acqua fredda . Un mercante Italiano , 
come racconta Richter, era stato cinque 
volte nell’umida Olanda, ed avea ogni volta 
acquistata l’ idrope, e di nuovo ogni volta 
guarito subito che era ritornato in Italia 
a casa sua . Le altre più ordinarie potenze 
nocive sono d’emorragie, le febbri inter- 
mittenti, l’ inazione ec. 

§. 667 Siccome l’anasarca ,,da quanto abbiamo 
detto chiaramente rilevasi che non ha per 
pausa foudamentale nessun vizio interno , 
cosi manifestamente comprendesi , che que- 
sta malattia coll’ applicazione di riraedj 
corroboranti si guarirà. Si procuri prinov* 
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palmente di ridonare nuova fotta alta parte 
più debole , che è la pelle con i suoi vasi . 
Perciò il più eccellente si è lo stimolo del 
calore, della confricazione, dell* aria asciut- 
ta, del moto. Oltre a ciò saranno assai utili 
li stimolanti , i cibi nutrienti , le uova j i 
pesci, e le carni con droghe unitamente a 
bevande corroboranti. Si può prendere il 
N. 1J. come bevanda ordinaria. 

§.668Hodato più volte con vantaggio nell* 
anasarca il vino amaro proposto dal Van 
Swieten N. III. Invece del Dauco di Can- 
dia ( Dauc. cret. sem. ) Ilo aggiunto il piu 
attivo seme di senapa: si getta iùoltre vino 
bollente sopra erbe aromatiche , e bene odo- 
rose copie per esempio isopo , assenzio, 
lavanda, menta domestica, salvia, mag- 
giorana, scordio, marubbio bianco, timo, 
melissa, coccole di ginepro contuse, e 
quelle di alloro, fra le quali si possono 
fcegliere quelle che paiano a ciascuno pià^ 
convenienti (l). Ho guarito dei fanciulli , 


(i) Legpesi nel Giornale Medico di Vene - 
zia Voi. XII. P. 2 p. 214 un ben detta ■* 
gliato caso d ’ un Muratore Scozzese , il quale, 
fu curato da un idrope pertinace col seguenti 
%e decotto. 

PS. Foglie di carciofo m. iij. 
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che dopo’ la scarlattina erano enfiati facen- 
doli lavare con vino caldo, e sapone, dan- 
do loro rosso d’uovo, brodo, e cibo ani- 
male , e se erano alcun poco grandicelli ho 
tenuto loro il corpo alquanto libero con 
qualche pillola aloetica. In questo vino 
aromatico si intinge della flanella, si spre- 
me , e si stropiccia tutto il corpo, o si 
prendono solamente dalla Spezieria quelle 
erbe , che si conoscono sotto il nome di spe- 
cie Cep halle ae >(i) Quando sono molto -cn- 
Tom. III. * '4 


Sommit. d' Abeto m. ij 
Bacche di Ginepro cont. onc. iv. 

Raf rusticano sottil raso m. y* 

Semi di Senap. cucchiai da Gaffe n. ij. 
Acq. di fonte Uh. XVI. • 

Mis. e fai bollire alla consum. della metà f 
cola e dà once jv. mattina , e sera di que- 
sto decotto , 

Noi riportiamo qui questo decotto , e ri- 
mandiamo i lettori al preciso dettaglio del 
Case , affinchè chiaro apparisca quanto ra- 
gionevolmente /’ A. raccomandi la decozione 
dell' erbe che esso nomina , e delle molte 
più , Che essendo di simil genere possono 
essere adoprate con moltissimo vantaggio. 
(i) Le Species cephalicae : Spezie cefali- 


fiate l’ estremità inferióri devono tenerci la 
maggior parte del giorno distese, e coperte 
con calze ben compatte . Si corrobori il 
corbo coll’ uso „ della corteccia peruviana * 
o con i calibeati vedi N.- ; 1 Y. e N. V. Que- 
sta malattia si guarisce più facilmente nelle 
donne, che negl’ uomini . Frattanto le don- 
ne restano per l’ ordinario sterili dopo la 
guarigione dell’ anasarca . 

§.669 Potrebbe al certo contribuire eviden- 
temente alla facilitazione della cura, come 
lo pensa il Dott. Walter, se questa si co- 
minciasse procurando- di togliere dai vasi 
rilasciati , e indeboliti la superflua umidità 
per quanto ciò possa ottenersi senza che il 
corpo viepiù si debiliti . Si procuri dun- 

• " J . ' : r ." ' ' ' 


che sono le seguenti . Hor iga.no , Serpillo , 
Timo ann one. 1. menta . pnc. ij. , Salvia , 
Majorana , Ramerino , Ruta , fiori di lavan- 
dola a, onc. j. di Rose onc. i/ 2 Si taglia- 
no , c si mescolano per uso ec. Queste sono 
le Spezie cefaliche del Ricettario Fiorentino 
4, Firenze 1789 p. 285., La Pharmacopoea 
Austrico provinefalis Viennae ,8 1780 p. 259. 
inette pure queste Spezie nel modo jtespo , 
differendo alcun poco nelle dosi : de compo- 
nènti . • ' 

♦ " • • * / 
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qae d’intraprendere qneito , di maniera 
che s: pregiudichi all’ individuo per il meno 
possibile. Si abbia subito tutta la premura 
di ridonare ai vasi, ed a tutto il corpo la 
forza che loro conviene, e di cui essi hanno 
bisogno; Si sono fatte a tale oggetto dell# 
incisioni nelle estremità inferiori, essende 
gli umori d’altronde di buona qualità, af- 
fine di. procurare ad essi uno sfogo. Mi 
sono servito con vantaggio delle * pillole 
-N. VI., oppure di quelle N. VII., 0 sivvero 
dall altre N. Vili, per tanere il corpo al- 
cun poco aperto. Qualche volta si sono 
procurate delle copiose deiezioni ventrali 
colla polvere di radiche di sciarappa, oo- 
pure sì sono impiegati a quest’uopo altri 
rimedi stimolanti con sommo vantaggio, © 
ciò vie maggiormente se questi siano uniti 
ad una certa dos e> d’ oppio. Non deve giam- 
mai scordarsi dell oggetto principale, che 
si tratta, cioè d’ una malattia astenica, e che 
si deve corroborare la superficie del corpo, 
la quale è la piu debilitata . J Nelle costitu-.* 
rioni deboli si adoperano ' ordinariamente 
1 diuretici: questi devono essere impiagati 
con precauzione, e non per molto tempo. 
Anche Tinlow ha veduto più volte nascere 
la tisi dall’abuso de’ diuretici . Facendo- 
■so di bene adattati corroboranti saremo 
fuori del bisogno di promuovere una od* 
altra evacuazione. 
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§. 6i o Crederei indicazione molto saggia , se 
ìu caso dì anasarca qnalclie volta si facesse il 
giusto tentativo di dare i cogniti rimedj 
capaci a promuovere il sudore . Può sérvir- 
si a quest’oggetto per esempio della Polv. 
N. X. e renderla forse ancora piu attiva 
con una ventina di gocciole di Spiritus sa- 
li* ammoniaci anisati ( Spirito di sai ammo- 
niaco anisato; cioè ammoniaca allungata ani- 
sata in una mezza tazza di acqua» o con 
qualche altro veicolo. Si cerca principal- 
mente di sostenere le ferze del malato du- 
rante , e dopo il sudore con calde* e cor- 
roboranti bevande. Si da Tè con vino» 
Birra calda, vino caldo con rosso d’uovo, 
e preferibilmente il rosso d’uovo con zuc- 
chero, acqua calda, e qualche poco d’ac- 
qua vite, come si è insegnato di sopra. Si 
stropiccia tutto il corpo dopo il sudore 
con flanella impregnata del fumo di sostan- 
ze aromatiche . Il resultato dara presto a 
conoscere, se questo tentativo ha potuto 
esser fatto con sollievo dell’infermo, e sen- 
za diminuzione delle sue forze. 

§.6;ji Non possono prendersi senza pregiudi- 
zio molte bevande acquose. Molti medici in- 
namorati delle loro imbrogliate teorie han- 
no sostenuto il contràrio. Per azzardo, o 
per cooperazione di altri stimoli può non 
aver portato in alcuni . verun pregiudizio . 
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La sete degl’idropici è della specie aste- 
nica. Può esserci indifferente, se questa 
prende la sna origine dall’ atonia dei vasi 
esalanti, o dal difetto d’assorbimento dell* 
umidità, ed evaporazione versata nella cel- 
lulare, e per conseguenza mancante in altro 
parti , o dalla mancanza d’ assorbimento 
dell’umidità dell’aria. Si intinge un pez' 
zetto di zucchero nell’acqua vite, e si la« 
scia struggere a poco a poco in bocca, • 
con questo in molti viene scemata per molt* 
ore la sensazione della sete inducendo un 
senso di fresco . Se si sopporta la sete , si 
aumenta assai l’ assorbimento dell’ umidità 
nella cellulare (i). 


(i) E' un errore di permettere agl * Idro- 
pici che bevano per sodisfare la loro sete . 
La bevanda in questi casi non estingue la 
sete che al momento , e V umidità si scarica 
poi nella parte malata. / vasi quando han- 
no contratto il vizio di spandere il loro umore 
in una parte , e specialmente C umore acquo- 
so , tanto più ve ne abbandonano , quanto 
più vi se ne introduce . £' iin errore il pren- 
dere la sete in questi casi per un istinto na- 
turale , giacche altro non è, che una leg itti- 
pia conseguenza dell' adunata soverchia quan - 
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Capo Vimìimonon# 


Colicodinìa. 


C 

$.6^2 vlarebbe qui propriamente il luogo d* 
addurre tutto quello, che ho prodotto di so- 
pra nei casi più gravi di costipazione. Per 
verità dovrebbe solamente per colicordiaia 
-intendersi in senso stretto la colica con 
costipazione, la grotta degl’intestini, e simili. 


tità d'umore linfatico negl' inter stizj della 
cellulare . Rari , dice bene l' autore , sono stati 
V idropici guariti non ostante V uso della be- 
vanda , alla quale si erano abbandonati per 
.estinguere la loro sete . Se tali Idropici som 
guariti , come infitti ne abbiamo de ' casi , 
non potrebbe il sistema vascolare sanguigno 
avere acquistata tanta forza , o per motivo 
dell'uso d'attivi corroboranti, o per causa 
non osservata , e non conosciuta , fino ad op- 
porsi all'errore del malato, e del medico , 
ed alla malattia che l' opprimeva ? . * ' 
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Io però per essere piò breve ho annoverato 
di sopra questi casi fra la costipazione 
( colicanodyne ) perchè allora non si parlava 
propriamente di una costipazione semplice , 
ma di una indisposizione di stomaco pro- 
pagata agl’ intestini, ed ivi producente la 
costipazione (i). Anche presso Brown mede- 
simo (2) la colécodinia non è altro, che una 
specie più grave di costipazione' addomi- 
nale ( colicanodyne ). Rimando dunque i 
miei lettori al trattato , che sopra abbiamo 
esposto sulla costipazione e colicodini* . 
La eolica ventosa nasce dalla troppa gran- 
de distensione degl’ intestini per mezzo dell* 
aria , e del dolore che ne deriva . Manca 
la forza, o la sufficiente contrattilità delle 
membrane degl’ intestini per opporsi allo 
sviluppo dell’ aria fissa dai fermentanti ar- 
ticoli di nutrimento , o per espellere il for- 
mato gas . L’ istesso siegue nelle bestie par 
causa del trifoglio tenero . Di venti vacche 
enfiate per tal motivo ne morirono due . Il 
Dott.Whytt di Edimburgo trovatosi a questo 
caso fece dare alle altre diciotto vacche 
una pinta di spirito di coccole di ginepro 

• r* ’ 

-• • ' y m . - * * * 

t • ; 

,MI 111 11 II . Il > > ■■ >■ 1 !■— 1 « 


(1) Vedi Elementi di Braviti §. $ 6 \ $66 

(2) Ibid. §. Ó17 
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mescolato con qualche dose di aequa , e Co* 
questo mezzo cacciarono una prodigiosa 
quantità di aria , e si liberarono . 

« §• 6?3 P er dimostrare quanto egli è impor- 
tante ed efficace in occorrenza di potenze nor 
cive eccitanti e distraenti , e nello spasmo 
che da esse proviene , ajutare la forza delle 
fibre con dei bene attivi stimolanti mi sem- 
bra ben fatto riportare, per prova di ciò 
il caso d’ una Signora* , la quale aveva man- 
giato de’ funghi velenosi, ed a cui il Dot- 
tor Frank il Giovine diede due dramme di 
Laudano liquido nello spazio di 24 ore 
col massimo vantaggio, giacché la Signora 
fu liberata, e godè d’una buona salute do- 
po questo caso pericoloso. 


Capo Trigesimo 


Dispepjodinia , ossia indigestione con dolore 


s, 


§. 674 Oi può conoscere l’origiue, ed i sinto- 
mi della Dispepsodinia se6Ì richiama alla me- 
moria ciò, che di sopra si è detto parlan- 
do dell’ affezioni asteniche dello stomaco, 
delia sete, del vomito e dell’ indigestione . 


r 
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f. 67 5 Quelli , che sono attaccati da tale ma- t 

lattia soffrono inquietudine stringimento di 
petto, difficoltà di respiro, contrazione al 
collo, dolore al torace, allo sterno, ed al 
lato , come anche rutti acidi , cardialgia , 
freddo all* estremità , pallore in volto, ed 
a ciò si unisce nn vivo dolore, un pensoso 
consumamento , e bruciore nello stomaco, 1 

il quale si estende spesso fino sul petto , 
sulla schiena , ed anche più oltre ; al che 
conferisce particolarmente il corso del nervo 
intercostale , e di quello dell* ottavo pajo ; 
il polso diventa piccolo , e debole, e final- 
mente può comparire in seguito di questi 
sintomi una terribile palpitazione di cuore , 
il tinnito degli orecchi, spasmi, moti con- 
vulsivi, e svenimenti. 

§. 67$ Eseguo più manifesto della dispepsodi- 
nia oltre a ciò che antecedentemente abbiamo 
indicato nel capitolo dell’ affezioni asteni- 
che del ventricolo, si è quando oltre ai 
sintomi delle alterate funzioni dello sto- 
maco , si osserva un dispiacevole dolore , 
ed un senso d’ avvilimento nello scrobicolo 
del cuore, 0 nelle parti attorno il ventri- 
colo. 

§. 677 In questo caso è assolntameute neces- 
saria l’ avvertenza d’ astenersi con ogni scru- 
polo da tutto ciò, che inclina, alla fer- 
mentazione ed agli acidi. Se non si esser- 


Digitized by Google 



54 . 

va con accurate**» questa precauzione , 

non si può sperare una guarigione perfetta . 
Il cavalcare è molto utile e-.l* aria asciutti 
deve tenersi per assai salubre . Alle estremità 
del corpo devono farsi delle fregagioni cal- 
de . Fra le potenze nocive le più comuni 
si annoverano le frutta, l’insalata, la li- 
monata, il Pnntsch, ed il vino cattivo. 
Gl’ amaricanti , l’acciajo, la china, e si- 
mili sono la medicine le più utili . Per ciò 
che riguarda i sintomi, e le interc*ittenze 
della Dispepsodiuia' rimando i miei lettori 
a quello , che si è detto nel Trattato dell* 
affezioni asteniche stomacali ; La dispepso- 
dinia non è altro, che un grado superiore 
dei suddétti mali; e la di lei guarigione 
consiste in nn grado - più attivo del sum- 
unentovato metodo curativo, ed ordine di 
vita, che di sopra abbiamo detto far d’uo- 
po per curare quelle più lievi affezioni di 
stomaco. 
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Capo Trigisiuowuuo 
Isterismo più grave, Hysteria gravior 

§ 678 Siccome nel gradato corso delle ma- 
lattie asteniche, dal più piccolo al più alto gra- 
do di debolezza vi può esser una grande diffe- 
renza nella malattia stessa , secondo che ella è 
di una specie più o meno grave, o che i 
di lei sintomi si manifestano con minore o 
maggiore violenza : così pare nel metodoxu- 
jrativo sia più conveniente il comprendere, 
e trattare in un sol Capitolo di una mede- 
sima malattia secondo i suoi diversi gradi . 
Perciò tutto quello, che ho detto al cape 
dell’ isteria più lieve intendasi detto colle do- 
vute relazioni all’ intensità della più grave 
Isteria , di cui gell’artiGolo prestate dovrebbe 
farsi parola . 
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Capo Trigesimosecondo 


Podagra de più deboli , Podagra 
imbecilliorum 


§. 61 9 La podagra considerata come malat- 
tia è sempre l’istessa tanto nei principi, che 
ne* contadini . La sua differenza consiste nella 
varietà, e nella diseguaglianza della grada- 
ta violenza, che un medico riflessivo nel 
co$so della cura conoscerà facilmente. Ho 
dunque annoverato di sopra fra la podagra 
validiorum, anche la podagra imbecilliorum . 

Capo Trigesimoterzo 


Ipocondria 


T ' 

§.680 L-< Ipocondria è un’astenia nella quale 
oltre i segni dell’ alterata digestione ( dis- 
pepsia ) oltre i borborigmi , flatulenze , e 


* 
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disappetanza , V immaginazione del paziente 
è più viva della malattia stessa . L’ attività 
delio stomaco , e degli intestini è diminuita . 
Dai cibi fermentati , e putrefatti si spri- 
giona una quantità di gas , dal che nascono 
molti flati, 1 ‘ affanno , o la mancanza di pia- 
cevoli sensazioni . La cute degl’ ipocondrie! 
è per lo più fredda. Ma se la cute, e l’e- 
stremità delle persone di debole costituzio- 
ne continuano per troppo lungo tempo ad 
esser fredde , allora per la simpatia della 
cute collo stomaco può seguirne 1 ’ indige- 
stione , ed in seguito lo sviluppo dell’aria, 
che produce le flatulenze, e l’acrimonia. 
Anche quando la cute si raffredda dalla 
paura , ne segue l’ indigestione , ed all’ in- 
contro dalla indigestione, o dalla inazione 
dello stomaco ne deriva la paura. 

§. 6 Si L’ipocondria è per lo più propria del 
se 860 maschile , come 1 * isterismo è proprio 
del sesso femminile. Gli uomini che diven- 
tano ipocondrie'! sono ordinariamente teste 
mediocri , i più astati e più perspicaci sono 
qne’ pochi che soffrono d’ isteria . 

$.6828*1 può diventare ipocondriaci nella fre- 
sca, e nell’avanzata età: pure ciò siegue 
il più ordinariamente nelle persone , che 
sono in certa maniera avanzate . Comune- 
mente si fanno conoscere gl’ ipocondriaci 
dal prosciugamento delle solide parti sem- 
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plici . Essi sono migri , hanno le vene gros- 
se , e rigide, i capelli neri arricciati, egli 
occhi neri. Nelle affezioni del lóro animo 
vi è pigrizia, e quando sono risvegliati 
hanno petulanza, ed ostinazione. Lo spiri- 
to è serio, irresoluto, riflessivo, e si at- 
tacca troppo ad un’ oggetto , ad un’ opinio- 
ne , ; o ad una intrapresa , e non è facile il 
ristornarlo . '• 

683 Gl’ ipocondriaci come malati sono per 
il Medico un vero martirio. Fanno atten- 
zione à tutto ciò che accade in loro, e ri- 
flettono a tutto. Vogliono sapere la causa 
e la spiegazione di tutto, e spesse credono 
di capire tutto meglio da loro stessi . Esa- 
minano diligentemente il loro polso , lo 
spurgo, e più diligentemente ancora gli c- 
scrementi; e così tutto ciò, che succede in 
loro , o che si fa da essi , e tormentano poi 
il Medico con cento domande, e con cento 
scrupoli. Costa un estrema fatica l’otte- 
nere anco di poco da essi la confidenza , 
l’obbedienza, e la variazione del loro si- 
stema di vita, e per lo più con le loro in- 
terrogazioni , con 1 loro dubbj, e con la 
loro apprensione ritornano dopo qualche 
momento al punto medesimo , nel quale si 
erano fermati . Sempre si lamentano della 
disappetenza , si lagnano di flatulenze , di 
serramenti, di stipsi, di cardialgie, di gra- 
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rezze di stomaco, e di palpitazioni di cuo- 
re . Il Medico ha sempre da combattere 
contro una ostinata avversione al moto cor- 
porale , contro un frequeute sospirare , un 
grande, abbattimento, e debolezza, svoglia- 
tezza di parlare , o contro un’ importuna 
affabilità; contro idee ridicole, sciocche, 
e fisse in un certo oggetto. Deve egli in- 
somtna esercitare tutta la sua pazienza, ed 
ogni arte della più persuasiva eloquenza . 

§. 684 In questa specie di malattie asteniche 
sembra esservi principalmente una mancan- 
za d’energia, e di calor naturale nel' cer- 
vello,! una debolezza universale delle fibre 
muscolari dei vasi , ed un lentore , ovvero 
un’ inazioue del .sistema nervoso. Il pro- 
sciugamento, o la tensione delle parti so- 
lide deve senza fallo cagionare naturalmen- 
te una certa .inerzia delle funzioni animali, 
e un torpore dello spirito, quando al con- 
trario nella gioventù, ove le fibre sono più 
molli, e più agili, lo spirito è più variabile, 
piu leggiero, e più incostante. Questa op- 
pressione di spirito tanto più si produce in 
tali malati , poiché - essi ordinariamente si 
sono snervati , colle dissipazioni, coll’ in- 
quietudine d’animo, collo studio eccessivo , 
con le vigilie , con 1’ abuso de’ piaceri ve- 
nerei, con cibi,, colle bevande acide, e 
fermentate , colla mancanza di moto corpe- 
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rale ec. Quindi sembra chiaro, che in tali 
casi predomina tino stato delle parti solide 
elementari in cui avvi uopo d* una gran 
forza dell’ umore stimolante per produrre 
un sufficiente eccitamento, e per conser- 
varlo» allorché lo ha prodotto. 

Cura 

§. 685 L’indicazione curativa che aversi de- 
ve dal medico nell’ Ipocondria si è quella di 
ridonare vigore all* indebolita azione de* 
nervi o di dare all’ eccitamento una forza 
proporzionale alla natura delle parti soli* 
de. Li stimoli dunque impiegati per mezzo 
del cibo, delle bevande, o di altri rimedj 
nella guarigione dell’ Ipocondria devono 
apprestarsi opportunamente . 

§. 686 Prima di tutto bisogna cercare di di- 
stogliere l’ammalato per quanto è possibile 
dalla sua idea prediletta. Si deve princi- 
palmente raccomandare il moto, in parti- 
colare quello , che fassi a cavallo . Gioverà 
molto il viaggiare, cd il cambiar vagamente 
gli oggetti. Si faccia andare in carrozza 
P ammalato , e che guidi egli stesso i ca- 
valli , acciò sia più occupato. L’ozio è una 
delle più attive potenze nocive per l’avan- 
zamento della malattia . Frattanto si cerchi* 
d’ impedire, che l’ ammalato non li fìssi 
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nuovo nella sua occupazione favorita 
L’applicazione del suo spirito, ed ogni 
oggetto di riflessione deve spesso variarsi , 
e mutarsi. Si deve persuadere 1* ipocon- 
drico a far uso qualche volta di vino spi- 
ritoso come per esempio quello di Malaga , 
di Madera , d Ungheria ee. Gli sarà anche 
più vantaggiosa 1 acqua mescolata con ac- 
quavite. Egli può prendere due volte al 
giorno un mezzo grano di oppio, e finale 
mente anche un grano intiero , a cui Ma 
sera si può aggiungere cinque, o sei gra- 
ni di rabarbaro. Si potrebbe applicare sulla 
schiena per cau#a dell* inazione del ventri- 
colo un vescicante , come ho accennato di 
sopra parlando dell affezioni asteniche dello 
stomaco . Si pone pure con vantaggio sul 
basso ventre un’ empiastro di pece . Le altre 
medicine utili per questa malattia sono quel- 
le, delle quali si è fatta menzione nel di- 
scorso, che sopra abbiamo Fatto sulle affe- 
zioni asteniche dello stomaco. Rapporto al 
vino devo pure avvertire, che questo di 
leggieri fermenta, quandó la digestione è 
debole, e cagiona acidi, e flatulenze, per- 
ciò bisogna usarne con parsimonia, o si 
preferisca piuttosto l’acqua con il rhum , 
o coll acquavite. L’ ipocondrico non deve 
mai esseie irritato, anzi bisogna prima ac- 
quistai si la sua confidenza, e distoglierla 
Tom. Ili: c * 
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per quanto è possibile dal fare attenzione 
a se stesso . È necessario in questo caso 
avere* esperienza, cognizione di mondo, 
fama di onestà e prudenza . Simili ammalati 
sono diffidenti, nò possono sopportare ve- 
runa seria contradizione , veruna freddezza 
o non curaoza, e molto meno poi la deri- 
si ope . 

§.68^* In questo caso è necessario la più nu- 
triente dieta, come per esempio il latte, 
illudo, le carni, le zuppe corroboranti, 
]e gelatine calde, gli aromati , l’ nova ec. 
Tutte le specie d’uccelli selvatici, come 
ancora i piccioni , i gamberi^aldi eir. e zup- 
pe di gamberi, diverse qualità di pesci di 
mare, ostriche ,^alcpsagu , ec. L’ammalato 
deve astenersi (lei tutto dagli erbaggi , dalle 
frutte, e dalla birra. 

§.688 Se con questa cura gl’insulti di stoma- 
co , e degl’intestini non vogliono cessare, 
allora bisogna far uso degli eccitanti più 
forti, del laudano liquido, e di altri sti- 
molanti diffusivi. Si prendono dopo la ta- 
vola alcuni granellini di pepe nero, si dor- 
me sul mezzo giorno: si fa n<o di tinture 
stimolanti, di essenze ec. Quando le forze 
possono essere conservate con stimolanti 
piu naturali, e più comuni, alloca si la- 
sciano a poco a poco i più forti . 

§. 689 Nelle tanto ordinarie costipazioni di 


simili ammalati si può ftr uso di magne- 
sia, delle pillole Num, VII. e Vili o duina 
pillola composta di un grano di aloe , c 
di altrettanto calomelano. Le acque mine- 
rali sono pure state qualche- tolta salutari . 
Si abbia però cura, che il malato avendo 
debole lo stamaco, non beva immoderata- 
niente l’acqua minerale, e quando i nervi 
sono stimolati non la prenda senza mesco- 
larvi dell acqua calda , o del latte pari- 
mente caldo. La dimora , ed il divertimen- 
to , che suol godersi pella vaga compagni* 
ai bagni operano il più delle volte il me- 
glio della cura . L’ uso moderato del bagno 
caldo può essere per alcuni ammalati piti 
contacente, che il bagno freddo tanto van- 
tato^ dall Anglomania (l). L’ipocondria 
degl’inglesi deriva per lo più dallo smo- 
derato uso del vino ; e del Puntsch : allora 
può agire il bagno freddo come corrobo- 
rante contro l’inquietudine, che ne deri- 
va , e contro il passaggio alla debolezza 
indiretta. Anche in questo caso l'uso fa 
i e SS e * Del resto l’Inglese s’ immerge sola- 
mente per pochi minuti nell’acqua fredda . 


(i) Fedi Progetto tc. IX. pag. 134 Ent - 
warfec. IX. p. 134 


Il Tedesco entra in una tinozza , o in una 
vasca di acqua fredda, e trema, o vuole 
rinfrescarsi n,eU’aaque di un fiume, vuole 
nuotare, e si precipita. Contro gli acidi 
dello stomaco , flatulenze , e debolezza rac- 
comando l’uso del rosso d’uovo con acqua 
calda , e acquavite , i calibeati , come sa- 
rebbe per esempio il Num. V. , il zenzero, 
la china, l’aloè:' come pure l’uso più volte 
al giorno di due cucchiaini da caffè della 
tintura di Valeriana in un bicchiere di 
vino di Malaga. Si è pure ottenuto unevi^ 
dente vantaggio per tali ammalati dall uso 
degl’ erri ni. 

§^690 Un giada maggiore d’ipocondria di- 
venta melanoolia. Una rigidità ancor più mar- 
cata, un’inazione, oppure una insufficienza 
alle solite azioni delle parti solide , una 
freddezza, ed una durezza forse maggiore 
del cervello producono la pazzia ( Demen- 
tia , stupiditas, stultitia cc. ) Ghilibert cre- 
de di poter produrre cento esempi della 
ipania ( mania ) dalla quale i malati dopo 
un’ anno , e più sono guariti da se stessi . 
Ija demenza ,* o stupidità non si guarisce 
senza forti irritanti . In molti , il rimedio 
migliore, che si possa adoperare, si è il 
vino , 1 * oppio , e presso altri ancoTa la can- 
fora , ed i cibi corroboranti, f 
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§.691 L idropisia è l’anasarca con enfiagio- 
ne ed infiltramento d’ un qualche viscere, ó 
della cavità del basso ventre . Anche nell* 
Idropisia almeno sul principio , viene at- 
taccata una parte del corpo , più che qua- 
lunque altra , e spesso senza precedenti sin- 
tomi di un’ affezione locale , o vizio di 
qualche parte , e senza precedente dolore , 
o sensibile gravezza . 

§.692 Qui si parla dell* idropisia idiopatica , 
o generale, e non della sintomatica , la qua- 
le trae la sua origine da una affezione lo- 
cale . La più gran bravura d’ un Medico 
perspicace è qui riposta, come in qua- 
lunque altra siasi malattia nel poter di- 
stinguere lo stato universale dal particola- 
re. Spesso succede, che si prende l’uno 
per l’altro. Si possono dare anche dei casi 
nei quali si può prendere una malattia 
tanto per universale , quanto per locale , 
&cnza che ne vengano conseguenze funeste . 
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Per esempio di questo mi sembra ben fatt» 
di addurre un caso osservato da me. Si 
erano insinuate nel corpo d’ un uomo delle 
lucertole in una maniera da me altrove 
narrata ; i di lui incomodi da ciò prodotti 
durarono per sette anni . Non poteva pren- 
dere verun cibo molto nutriente , perche 
questo rendeva le sue bestioline ardite , ed 
egli provava un gran dolore. Le cose dal- 
le quali ricavava il maggior giovamento , 
erano il cavolo acido, l’acqua minerale, 
l’aceto, e fiqalmente anche l’acquavite. 

' Egli era estremamente di mal’ umore, pieno 
d’angoscia, e spesso vicino alla disperazio- 
ne. A ciò si univa una tumefazione acqupsa 
della testa, di tutte le membra, e del cor- 
po. Alcune persone benefiche gli procura- 
rono per qualche tempo buon nutrimento, 
e per cui Egli fu liberato dalle sue lucer- 
tole. La sua tumefazione diminuì di gior- 
no in giorno, c nel capo fa più ostinata; 
Si è riguardata in questo caso naturalmente 
la causa dell’ idropisia, come locale, e de- 
rivante dalle lucertole. Si avverta però, 
che qui è una questione da farsi, su la to- 
tale inazione del corpo praticata fino al 
momento della guarigione , l’ inquietudine 
dell’animo, ed il cattivissimo nutrimento 
non possono avere egualmente , o forse an- 
che più contribuito all’idropisia, di quell® 
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«he vi possono aver avuto parte le lucertole 
medesime? E’ pure una domanda da farsi, 
se più costribuito abbiano alla guarigione 
di quest’uomo il buon vino, ed i cibi nu- 
trienti ? 

§.693 L* idropisia è come qualunque altra 
salattia astenica un sintonia della diatesi aste- 
nica, cioè della debolezza universale; Può 
anche essere un sintoma d’un sintoma , o 
la conseguenza di un' altra precedente ori- 
ginaria malattia, come può avvenire nella 
clorosi, nella cachessia, nella paralisìa , 
c nelle febbri ec. Ma noi anche in questi 
casi rimonderemo sempre alla debolezza unt- 
v^-psaig- , come prima causa della malattia . 
In fondo la causa dell’ idropisia consiste 
nell’inazione dei vasi assorbenti, o derivi 
questa da uno stato paralitico del sistema 
vascolare come per lo più succede , oppure 
dalla pressione, o da ostruzione. 

§.694 L’ idropisia proveniente da vi/j locali 
è pure un sintoma d’un male sintomatico: 
cioè il vizio locale è fondato , o nella de- 
bolezza, 0 in un altra causa premente, o- 
struente, o violenta, di cui il vizio medesimo 
è un’ sintoma, o conseguenza. Per mezzo di 
questo vizio resta impedito il ritorno del 
sangue, e l’assorbimento dell’umore sva- 
porato ; dunque da ciò ne nasce una ra- 
dunata di fluido, che sintoma dire si dev» 
a tutta ragione d’un altro sintoma. 
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§.695 Non tutti i vizi locali, che si trovano 
ne’ cadaveri dopo la morte provano una sin- 
tomatica, o locale origine dell’Idropisia, 
Giacché simili alterazioni locali ne’ visceri 
• spesso nascono dopo che già esiste l’ idropisia 
per mezzo della protratta esistenza della 
debolezza universale , e per mezzo dei di- 
sordini cagionati nel sistema dei vasi ; cioè 
dall* aumentata diminuzione dell’ eccita- 
mento , o per esprimermi con altri termini 
dall’ accresciuta debolezza universale tanto 
nelle fibre muscolari , che nel sistema dei 
fasi assorbenti, ed esalanti, come pure 
del|.’ accumulamento dè’ fluidi in una parte, 
0 dalla mancanza di essi in altra, onde è 
chiaro , che può aver luogo così qualche 
degenerazione, e variazione in certe parti, 
specialmente coll’ approssimazione della mor- 
te , di modo che tali vizi , i quali sono 
presi per locali , in fondo poi non lo sono 
ed appartengono alla classe delle malattie 
universali . Egualmente nascono dalla gene- 
rale debolezza, scirri, scrofole, idrocefalo, e 
simili malattie , le quali , falsamente si ten- 
gono per vizi locali , derivando originaria- 
mente dall’ astenia universale . Walter , c 
Richter hanno già osservato , che le idro- 
pisie non derivano coA spesso dall’ ostru- 
zione, od induramento d’un viscere coinè 
li è fin adesso creduto . La medesima causa 


ta debèlczza dalla quale è nato uno stato 
di paralisia nei vasi linfatici , e da questo 
l’idropisia, può anche cagionare uno stato 
di paralisi nelle glandule, c nei vasi d’nn 
viscere da cui può derivar^ il lentore dei 
fluidi circolanti nella parte, l’ostruzione, 
e l’induramento. L’ ostruzione dunque, e 
l’idropisia posBono stare insieme . Ciò non 
ostante può anche darsi , che l’ idropisia 
universale passi in una parziale . 

§. 696 Un uomo soffrì assai lungamente una 
malattia particolare di stomaco, che lo con- 
dusse alla morte. Per la lunghezza del ma- 
le, in cui per mancanza di nutrimento, e 
per il disordine della digestione , la debo- 
lezza , e lo stato cachettico giornalmente 
divenivano più gravi, cosicché comincia- 
rono le estremità a farsi edematose; nelle 
ultime settimane 1* orina divenne giornal- 
mente più parca, e sì osservò che comin- 
ciava a formarsi l’idropisia. Si trovò real- 
mente dopo la di lui morte dell’ acqua nello 
scroto, e quattro in sei libare ne trovarono 
nel basso ventre . Il fegato era grande , di 
un colore giallastro, assai compatto; pure 
non variato nella struttura, fiaillie ha ve- 
duto molti casi,- specialmente nel principio 
dell’ ascite , e crede che questa durezza 
( nella quale secondo Rezia, ed altri non 
vi sono ancora alcuni vasi astrimi ) sia II 
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primo passo alla formazione del così ordi- 
nariamente chiamato fegato nodoso. Nel 
nostro paziente si dava realmente il caso 
d’una ascite; che questo era nel suo inco- 
minciamento . Suppongasi ora che egli fosse 
vissuto più lungamente , non vi ha dubbio 
che poteva avanzarsi anche molto di più 
la formazione dei nodi. Adesso pongasi an- 
cora di più, che si fosse aperto il cadavere- 
dopo già formata 1’ ascite, e si fossero tro- 
vati molti duri , e scirrosi nodi di fegato , 
cento Medici avrebbero concluso che 1 ’ i- 
dropisia era nata dal fegato indurito, o da 
nodi. di esso: e tutti i cento Medici ave- 
rebbero avuto il torto . Chi dunque avesse 
sospettato, che vi fossero questi nodi, o li 
avesse sentiti , ed avesse impiegato tutto 
ciò, che è deostruente, la sua cura sarebbe 
stata creduta assai adattata , ed in fondo 
altro non avrebbe egli fatto, che commettere 
wna medica follia. 

§ 697 Si può sospettare colla più grande pro- 
babilità, che vi sia un'irremovibile vizio 
locale , se non ostante f universale cura 
corroborante, con la quale il deficiente ec- 
citamento rimesso siasi nel grado necessa- 
rio , ed appropriato, l’ idropisia senza dimi- 
nuire, conserva sempre l’ istesso stato. Si 
può anche credere locale la malattia, se 
essa non è nata subito in seguito delle po- 



tenze nocive debilitanti, che l’hanno pre- 
ceduta : c se comparsi non sieno antece- 
dentemente segni rì’ alterate funzioni nelle 
parti , le unc . o le altre che esse sieno , 
oppure se preceduto non sia alcun dolore , 
pressione , dure tumefazioni , od altri in- 
comodi di simil genere . I vizi più ordinari 
di qnesta fatta sono ostruzioni ne’ visceri , 
escrescenze polipose, o d’altra sorta, ed 
una certa situazione , o stato particolare 
del corpo, corno per esempio il continuo 
sedere, la pressione esterna, od interna di 
qualche parte , la paralisi parziale , la rot- 
tura , o lacerazione di vasi, o recipienti, 
«d altre cose simili. 

§. 698 Qui deve avvertirsi, che in stretto senso 
non possono ragionevolmente ammettersi 
altro che due specie di vera idrope idio- 
patica , e che tutte le altre divisioni, sono 
affatto inutili. Vi è dunque l’anasarca, in 
cui lo stravaso linfatico trovasi nel tessuto 
celluloso posto sotto la pelle; e l’ idrope 
generalmente parlando, nella quale lo stra- 
vaso risiède nell’ addome , oppure in un 
viscere qualunque sia . 

§.699 La causa di una idropisia universale con- 
siste in una debolezza pure universale del 
corpo in cui si conosce, che la debolezza, 
oppure 1’ atonia prevale molto più nel si- 
stema vascolare , che nelle altre parti so- 


lide . Frattanto è tutto affatto irragionevole 
ii giudizio, se si crede, che l’idropisia 
possa nascere unicamente da debolezza , o 
atonia dei vasi esalanti , senza ammettere 
un astenia universale , giacché 1’ idrope non 
può guarirsi radicalmente senza 1’ univer- 
sale cura corroborante , cioè senza 1’ uni- 
versale elevazione d’ eccitamento . Egli ò 
indubitato, che nel modo stesso, in cui iu 
ogni malattia una parte del corpo è af- 
fetta di piò, che qualunque altra, così av- 
viene , anche la cosa stessa nell’ idrope in 
cni 1‘ astenia è più rilevabile , ed i suoi 
perniciosi effetti maggiormente li produce 
nell’ estremità dell’ arterie , o vasi esalanti , 
come anche nelle boccuccie de’ vasi assor- 
benti , che corrispondono a quelle . Sono 
pure indebolite , e rilasciate le fibre mu- 
scolari , le quali circondano 1’ estremità de’ 
vasi , ed in ragione della debolezza , che 
iu esse predomina permettono in conse- 
guenza , che i diametri de’ vasi possano di- 
latarsi . Deve dunque provenire da ciò 
naturalmente , che i fluidi contenuti ne' 
vasi , e che non sono trattenuti in essi da 
alcuna forza, vengano depositati nel tessuto 
celluloso in una quantità tanto maggiore di 
quella , che vi esala nel perfetto stato di 
salute . Questo fluido superfluo depositato 
negl’ interstizi della cellulare non può es- 
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sere in tanta abbondanza riportato in cir- 
colo da’ vasi linfatici, e riunito alla massa 
degli altri umori, parte pell’eccessiva quan- 
tità, e parte ancora per la loro propria 
debolezza, o stato atonico. Da questo de- 
riva dunque che lo stravaso , e ristagno del 
fluido rendesi viepiù considerabile. 

§.£00 Ora giacché per il troppo grande stra- 
vaso, e per il troppo scarso assorbimento 
della linfa poca ne venga trasportata nella 
massa degli altri umori, ne viene natural- 
mente, che mancano le altre ordinarie se- 
parazioni, e perciò negl’ idropici diminui- 
scono sempre i’oriua, e le consuete escre- 
zioni cutanee, li spurghi, e simili, si com- 
prende da ciò pure il motivo della* parsi- 
monia dell’ orina , del prosciugamento della 
cute , della bocca ec. L’ assorzione d* alcuni 
va 3 Ì è troppo scarsa , quando altri assor- 
bono di troppo: alcuni altri poi separano 
troppa linfa, e quella, che da altri si esala 
è in dose troppo scarsa . Possiamo dunque 
asserire con coraggio, che i vasi assorbenti 
della cute poca linfa riportano in circolo, 
e die quelli dell’ interne membrane, e del 
collo della vescica troppa ne assorbono, 
per cui l’interna mancanza d’ umidità, ossia 
prosciugamento, la sete, l’orina colorita, 
e crassa con altri simili' sintomi in altri casi 
comparir devono . Aggiungesi anche a tutto , 
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questo la debolezza di *nì al tempo stesso 
non mancano di partecipare le glandule ed 
i reni , di modo che nelle loro funzioni 
sono assai inerti, e non lasciano passare, 
ò non separano la quantità dell’umore cho 
dovrebbero secondo l’ordine naturale. 

§.701 Su quanto abbiamo detto tino adesso è 
fondata la pratica nella idropisia di promo- 
vere la separazione dell’ orina, o la com- 
parsa del sudore , o di aumentare la se- 
crezione degli umori nel tubo ’ intestinale 
come mezzi per diminuire i depositi linfa- 
tici, che si fanno in altre parti: Quindi è 
che non di rado i diuretici , i promoventi il 
sudore, ed ,i purganti impiegati sono con 
vantaggio ne’ casi di idrope. Questa specie 
, di cura per altro, è particolarmente adat- 
tata e necessaria ne’ ristagni linfatici pro- 
dotti da affezioni locali in cui non servo 
l’universale cura corroborante, nè per to- 
gliere la malattia* nè per distruggere tampo- 
co la di lei causa primaria. Anche nell* 
idropisia universale, e principalmente nell* 
ascite cd idrotorace si procura di espellere 
prima il superfluo della linfa per potere in 
seguito impiegare con più efficacia ij me- 
todo corroborante: si dovrebbe veramente 
prima di tutto procurare se fosse possibile 
di togliere il vizio focale, che n’ è la cau- 
sale di cui l'idropisia altro non è, che 
un sintonia . 


Si è volata anche far nascere qualche 
volta T idropisia, da un aumentata azione 
de’ vasi esalanti nella cellulare, c da un 
deposito linfatico che proviene da ciò per 
causa della pletora , e del vigore di tutto 
il corpo, ed a questo motivo sono stati 
eonsigliati i salalsl, ed i rinfrescanti (i). 
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(i) Come si potrà mai conciliare l' opi- 
nione dell' A ut. coll' osservazione di non pò- 
chi celebri Pratici , i quali hanno curato 
qualche volta con felice esito l' idropisia con * 
i così detti antiflogistici ? Noi sappiamo , che 
sotto la direxione del celebre Sig. Consiglier 
Frank fu curata a Pavia uria donna ascitica, 
forte , e robusta colle ripetute emissioni di 
sangue , col cremor di tartaro , e nitro dati 
a riprese . In questo caso gii eccitanti , e li 
attonanti rende van peggiore lo stato dell'in- 
ferma . L' illustre Sig. Professore Domenico 
Bottini soleva narrare nelle sue dotte lezioni 
il seguente caso dL anasarca df lui osser- 
vato nell' Ospedal di Firenze , allorché là 
trovavasi in qualità di Medico Astante . Si 
portò in quello Spedale di S. Maria Nuova, 
un uomo di 35 anni all ’ incirca vivace , e 
robusto, afflino da anasarca : messi in uso 
gli eccitanti , ed i cesi detti diuretici pas- 
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' Non è però verisimile, che in tempo di 
completa forza della circolazione possa 
giammai seguirò un tale disordine nel siste- 
ma de’ vasi . Dandosi una universale atti- 
vità nel mote* circolare , l’esalazione e 1* as- 
sorbimento starebbero sicuramente in giu- 
sto equilibrio, quando non vi si opponesse 
una qualche pressione locale. Se l’idropisia 
è venuta in seguito d 1 ’ infiammazione di 
petto, o di altra malattia infiammatoria, 
ciò è seguito soltanto, quando la malattia 
ha indotto una debolezza indiretta col pro- 
gresso non interrotto della sna violenza: 

# oppure, questo è il caso più comune, quan- 
do per mezzo dell’ahuso dei' debilitanti , e 
per mezzo dei troppi salassi , cd altre si- 


sando dai miti a più forti il malato dopo 
alcuni giorni si fece apoplettico . Alla com- 
parsa di sì terribil fenomeno gli furono re - 
plicatamente aperte le vene per cui riacquistò 
C uso de 1 s&isi , ed orinando di poi larga- 
mente restò affatto Ubero dal suo male. Si- 
mili casi , ed altri molti osservati da esperti 
Medici possono almeno farci sospettare , che 
vi siano qualche volta delle eccezioni alla 
legala generale qui saviamente esposta dal 
nostro A. 


mili cose la debolezza diretta ( debilitòs 
recta ) ha preso la preponderanza. Ora sic- 
come nell’ infiammazione di petto il più 
forte eccitamento trovasene’ vasi di questa 
parte , così può nascervi una debolezza in- 
diretta, e l’idrotorace come sua conseguen- 
za, e può divenire poi universale , se ltL~ 
debolezza indiretta unita probabilmente an- 
che con la diretta sia pur essa divenuta 
universale . Io stesso ho veduto nascere un 
universale anasarca dai troppi salassi nell* 
infiammazione di. petto, la quale anche fu 
presto guarita con i corroboranti , senza 
procurare tutte quelle solite evacuazioni , 
che i Medici sogliono muovere in questi 
caVi per mezzo dei purganti , o dei diure- 
tici . La soprabbondanza di linfa, ohe più 
volte si trova nelle parti infiammate dopo 
la morte , nasce solamente verso il termi- 
nare della vita , quando i vasi sono impo- 
tenti , e dilatati , ed i fluidi trattenuti per 
1* avanti dalla forza stenica , sono lasciati 
poi liberamente nelle cavità, i di cui vasi 
assorbenti non riportano in circolo il so- 
lito umore , 

§ 2°3 Mi sembra dunque, che quei Medici for- 
tunati , i quali si vantano di avere inco- 
minciata la guarigione dell’ idropisia con 
i salassi ; ed anche , probabilmente per al- 
tre favorevoli circostanze, di averla iatiera- 
Tom. III. 6 
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mente effettuata, dovrebbero solamente ran- 
tarsi, che sia loro riescito per le favorevoli 
circostanze, ed accidenti di non avere am- 
mazzato un’ammalato coll’uso di un così 
pernicioso rimedio . La guarigione fu un 
caso fortunato , o pure essa è derivata da al- 
tre cose le quali furono impiegate con sa- 
puta del Medico , o senza che egli 1* abbia 
mai saputo. Può essere, che il salasso sia 
stato salutare, perchè esso ha diminuito la 
massa degli umori, con coi è diveunto più 
facile 1’ assorbimento , egualmente giova 
qualche volta un vomitatorio nei casi d’ aste- 
nia solo perchè provoca 1* assorbimento . Nell* 
istessa maniera sono vantaggiosi alla guarigio- 
ne i purganti , perchè promuovono pure f ad- 
sorbimento in parte vuotando i vasi de’ loro 
umori , ed in parte rendendoli più atti al 
moto per mezzo dello ‘stimolo . Conviene 
però confessare, che spesso il loro caso è 
favorevole al Medico. Chi studia le osser- 
vazioni dei Medici con attenzione, e per- 
spicacia s’ incontrerà senza fallo in molti 
simili accidenti coronati di nn esito felice. 
Io mi ricordo a questo proposito di nn 
Soldato francese di cavalleria ubbriaco, che 
vibrò un violento colpo di sciabola sul ca- ' 
po d’uno, che gli passava vicino, e che 
ritornato indietro considerò attentamente il 
ferito, e disse amichevolmente: commenti 
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mori ami , tu nes pas mirti Da questi ca- 
si, ed istorie, è nata molta. confusione in 
Medicina, e vi si è anche mantenuta. 

§. ^04 Tutfe le potenze nocive debilitanti le 
quali contribuiscono alia produzione di qua- 
lunque altra astenia , possono pure contri- 
buire alla formazione dell’ idropisia . In 
questo caso però agiranno di più quelle 
potenze nocive, le quali attaccano più da 
vicino il sistema dei vasi. La più attiva 
potenza nociva sarà dunque lo spargimento 
di sangue, come lo ha molte volte dimo- 
strato l’ esperienza. Può inoltre cagionar© 
1* idropisia in un corpo riscaldato , assetato, 
e stanco l’acqua fredda beyuta ingorda- 
mente in troppa quantità, giacché l’acqua 
fredda bevuta immoderatamente ha una 
forza nociva per debilitare, se dei succes- 
sivi stimoli agendo vivamente non soprav- 
vengono a riparare a questo disordine (1). 
11 freddo dell’acqua rilascia le boccuccie 
dei vasi , e già senza di questo nei corpi 
immoderatamente riscaldati , e stanchi tutti 
i vasi sono aperti , L’acqua che penetra 


(1) l r . Brown GrundschéUze §. 117 bis. 
122 Vedi Elementi di Broun §. 117 fino 
al §. 122. 
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fino alle pili deboli estremità, sorte da quel- 
le per la troppa quantità non è tutta rias- 
sorbita dai linfatici , e può trattenersi in 
qualunque vicina cavità, formare dello tu- 
mefazioni acquose , e servire di principio 
all’ universale idropisia. . ^ 

§.-705 Se la cura dell’idropisia si intraprende 
secondo le vere regole dell’ arte , ed abba- 
stanza in tempo, li può avere una grande 
speranza di guarigione . L incertezza fin 
qui avuta nella cura degl’idropici, ed il 
disperarne un buon esito da ciò unicamente 
è derivato, che si è confusa l’idropisia 
universale legittima, ed idiopatica, che è 
un sintonia dell’ universale astenia senza 
fare differenza alcuna da quel simile stra- 
vaso di umori, che è un sintonia d una ma- 
lattia locale . .. . 

§. yo 6 Nella guarigione dell idropisia deve 

mettersi in pratica tutto quello, che si ri- 
chiede per guarire 1’ universale astenia , e 
principalmente la cura corroborante devo 
essere per il più diretta a convalidare il 
sistema de’ vasi, 1* estremità vale a dire degli 
esalanti , ed il principio degli assorbenti . 
Su ciò mi riporto adesso a quanto ò detto 

nel discorso dell anasarca . 

^ _ <70^ I rimedj più comuni sono i Gibi assai 
nutritivi , e molto stimolanti , 1 aria puia , 
asciutta , e mediocremente calda , il moto , 
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le fregagioni con panno fono asciutto, o 
intinto nel vino aromatizzato, le bevande 
spiritose , ì’ ottimo vino , il rbum ora puro 
ora mescolato coll’ acqua, o servendosi per 
bevanda ordinaria della mistura N. II. unita 
all’ acqua, e simile ec. Un uomo dopo aver 
sofferto la podagra , e dopo un trattamento 
antiflogistico era divenuto idropico . Un 
partitante della raedicitm riformata, lo guarì 
unicamente con la dieta corroborante, e col 
buon vino greco ( vin de xeres ) . 

§. 708 Se si è fatto uso di questi rimedj per 
lungo tempo , e la malattia si mostra sem- 
pre ostinata , allora si adoperano più forti 
eccitanti , come sarebbe V oppio , 1* etere » 1 * al- 
cali volatile ( ammoniaca ) , si prende più 
volte al giorno la bevanda N. X., vino ge- 
neroso, e bevande spiritose anche più forti.* 
Con questo mezzo si corrobora lo stomaco , 
ed il canale degli intestini , e si risveglia 
1* appetito : allora questo eccitamento au- 
mentato particolarmente da un nutrimento 
corroborante si diffonde presto per tutto il 
corpo , e particolarmente per il sistema dei 
vasi. In questa maniera dice Jcmes (1) il 


({) Ari inquires iato state of Medecine ec. 
by Roberts Jones : Riche su lo stato della. 
Medicina. etc. del Doti. Roberto Jones. 
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mio amico Wainmann ha curato in poco 
tempo un’idropico abbandonato; e nell’ i- 
stessa maniera guarì egli l’idrocele in un 
fanciullo (i). Racconta Jones, che Hogan ha 
guarito l’anasarca, e l’ascite in un mari- 
naro d’ ottantanni ; non fa impiegato alcun 
rimedio evacuante, ma solamente bevande 
spiritose, ed un regimine corroborante. 

§. 2®9 Se poi fatta siasi una considerabile rac- 
colta di linfa in una delle ampie cavità 



(i) Se il Prof. Sommering guarì l' idrocele, 
secondo Dejean colla frizione d' unguento mer- 
curiato , questo rimedio agì certamente co- 
me irritante . Senza dubbio se fossero stati 
impiegati egualmente mezzi eccitanti dati 
internamente avrebbero essi nel modo stesso 
effettuata la cura . Con simile successo si sono 
guariti una volta, e si guariscono i vecchi 
edemi alli gambe col mezzo di una conve- 
niente fasciatura , anche coll ' uso ' dell ' un- 
guento digestivo , e specialmente servendosi 
degli interni corroboranti , de' quali tante volte 
abbiamo parlato : nel modo stesso ò guarito 
diversi ostinati tumori ed infiammazioni nelle 
palpebre , ed altre lunghe ed ostinate malattie 
d' occhi , facendo delle frizioni alle palpebre 
coll' unguentino di precipitato rosso . 
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del corpo umano , può darsi a questa un 
facile esito al più presto possibile per mez- 
ao della paracentesi . ' E’ già noto, che que- 
sta è stata più volte eseguita, e ripetuta 
nell’ascite, nell’ idrocele, e nell’idrope di 
varie altre parti. Fatta che siasi là para- 
centesi e consolidata la parte bene vuotata 
colla più esatta e diligente premura , e le for- 
ze refocillate sieno per mezzo del vino, o di 
altre bevande corroboranti, come anche colf 
ajuto di diffusivi eccitanti, si deve poi ri- 
tornare di bel nuovo ai cibi corroboranti 
come abbiamo insegnato di sopra. Non pos- 
so per verità referir qui con approvazione 
nè come molto prudente il progetto fatto dai 
Medici teoretici d’injettare dei decotto di 
china nella cavità già resa vuota dalla lin- 
fa , che vi era stravasata. Ultimamente si 
era fatta la proposizione di fare escire f u- 
more ristagnante nell’ addome per mezzo 
d’ una puntura fatta colla lancetta al mar- 
gine dell’ ombellico , comecché in questa 
operazione molto meno pericolo vi fosse, 
che nella* solita puntura fatta per mezzo 
del Trocarre cc. (i) . Ho conosciute» un a- 


(i) Vedi Sims in thè memeirs of thè me- 
dicai Societi of London voi. $ Memoria % lei 
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scitico , al quale per mezzo della paracen- 
tesi eseguita nel modo ordinario era più 
vblte stata estratta 1’ acqua . Di bel nuovo 
si riformò l’ ascite , come era avvenuto le 
altre volte , e 1’ ombelico si aprì da per se 
Stesso . L’ acqua sortì continuamente , e a- 
dagio adagio, lo che com’è ragionevole re- 
cava all’ ammalato qualche incomodo . Pas- 
sato un certo tempo questa leggiera aper- 
tura si richiuse da per se stessa , ed il ma- 
lato restò guarito . 

§. “310 Se la linfa stravasata in qualunque siasi 
cavità sarà unicamente un sintonia d' un’ 
altra malattia già locale in origine, oppure 
se l’ idrope stessa universale passerà final- 
mente in un male locale, poco durevole sarà 
il vantaggio , che si potrà aspettare dalla 
paracentesi . 

§. ^t t Ilo già dimostrato di sopra in che modo 
potrebbe essere promossa 1’ evacuazione 
della linfa per mezzo degli evacuanti , ed 
ho già insegnato , che nella più parte de* 
casi d’ idropi locali si potrebbe fare uso 
de’ medesimi rimedj . Generalmente il savio 
medico non deve dimenticare che tutti i . 


Doti. Sims nelle Memorie della Società Me- 
dica di Londra* voi. 3 
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forti evacuanti divengono debilitanti , la 
qualcosa è dia’nyjtralmente opposta all’ og- 
getto primario della cura ; vale a dire d'op- 
porsi per quanto si può all’ astenia per 
mezzo de’ rimedj corroboranti . A questo 
riguardo ho fatto uso il più delle volte 
nell’ idrope universale soltanto di pillole 
aloetiche , che agevolmente aprono le pri- 
me strade , e nel tempo stesso corroborano 
Num. VI. VII. Vili, (i). Affinchè impie- 

K * 


(r) Io rimando <juì i miei lettori alle pil- 
lole diuretiche Num. P r III. di cuitfio dato la 
formula nel trattato delle malattie locali. 

Esaminata la formula dell ’ evacuante , che 
vien citato dall' Autore nella nota posta qui 
sopra , abbiamo creduto proprio di riportarla 
fra le formule medicinali di questo terzo 
tomo sotto al Num. XI. 

L* Illustre nostro Autore disapprovando 
V uso degli evacuanti non intende già d : e- 
scluderli affatto, come si vede leggendo tutto 
il metodo curativo , eh* esso propone per gua- 
rire /’ idropisia . Egli $ certo , che l* uso trop- 
po azzardato, e continuato di questi rimedj 
* dannosissimo , ed altro non fa, che au- 
mentare ed ostinate la causa del male , che 
è quanto dire uccidere con i medicamenti *i 
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g-ati sieno prosperamente gli attivi evacuan- 
ti , questo deve esser fat^o'in que’ malati , 


malati avendo intenzione di guarirli ; ma 
questa regola generale non esclude però in tutti 
i casi l'uso degli evacuanti . E ’ pur noto a 
chicchessia , che tutti i più gran Medici co- 
minciando dai più antichi fino a quelli de' 
nostri tempi hanno consigliato V uso mode- 
rato degl ' evacuanti o questi sieno emetici , 
purganti, diuretici , o diaforetici secondo però 
i casi , che si presentano . Per C uso di questi 
vi vuole c^terio , ne un sàvio Medico crederà 
mai , che un solo metodo curativo sia sem- 
pre adattabile in ogni qualunque siasi ma- 
lattia, ancorché essa sembrar possa a pri- 
ma vista della medesima specie. Il metodo 
corroborante, ed eccitante è quello senza 
dubbio , che opponendosi alla causa del male 
può guarire l'idropisia, ma V umor sieroso 
raccolto in una , od altra parte del corpo 
deve essere però riassorbito dal sistema lin- 
fatico per escile poi per i conosciuti emun- 
torj : se i vasi assorbenti non sono eccitati 
ad un'azione più valida, difficilmente po- 
tranno riassorbire tanto umore nonostante , 
che come abbiamo detto di sopra aumentino 

im qualche tiwdo la loro assorzione : egli è 

* !' 
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i quali non son® troppo debilitati : una 
tale indicazione deve essere eseguita in un 


noto , che i mezzi più cogniti per mettere in 
maggiore , e più vigorosa azione i linfatici 
sono le frizioni , la pressione , ed il consen- 
so , od associazione delle parti. Noi sappia - * 
mo, che se gli emuntori siano stimolati vio- 
lentemente o per mezzo d 1 emetici , catartici , 
diur etici , o diaforetici , questi versano fuori 
una quantità d’ umore acqueo , e gli assor- 
benti di tutto quanto il sistema si mettono 
in azione per provedere poi la parte d' una * 
quantità d ’ umore affine d' allungare , e far 
sortire più agevolmente il corpo irritante. 

Con questa intenzione tutti i Medici fino a 
noi hanno fatto uso d 1 una , od altra specie 
di evacuanti secondo che è sembrata loro più 
a proposito , e V esperienza ha fatto vedere, 
che il moderato , e prudente uso di questi 
ritnedj unito agli eccitanti , e cofroboranti ha 
potuto salvare un gran numero d ’ idropici , 

'i quali operando diversamente , almeno per 
la più parte sarebbero morti. Con tutto que- 
sto noi intendiamo di persuadere ai nostra 
lettori, che Ir indicazioni, le quali devono 
prendersi dal Medico per ottenere la guari- 
gione di questo male , sono come dicono 

• 4 . * 
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certo modo , o a dir meglio con certe cau- 
tele , ed ajuti , che sia cioè subito piena- 
mente reintegrata per mezzo di potenze 
corroboranti ogni forza., che il malato possa 
aver perduta in conseguenza degli evacuan- 
ti , i quali come è ben noto, inducono più, 
o meno un grado di debolezza . Ogni savio 


Darwin, c Tazvnsend, i. d'evacuare pru- 
dentemente , e colle dovute regole , e circo- 
spezioni il fluido sieroso troppo acca mulato 
nelle parti , 2. di ridonare il necess ario tuo- 
no al sistema de' vasi in generale , e special- 
mente ai sanguigni , i quali com è stato di- 
mostrato di sopra , sono i più debilitati. Si 
lascia dunque ia dannosissima pratica seguita 
dalla maggior parte de* pratici d' insistere 
cioè ne' diuretici , e ne' purganti senza darsi 
altra premura , e potendo riescire nella cura 
di questo male co' soli eccitanti, e corrobo- 
ranti s' insista in questi, e quantunque l' ef- 
fetto si abbia a vedere più tardi , sarà desso 
però più permanente , ma se le circostanze 
richiederanno o l' uno o l'altro degli evacuanti 
si feiccia specialmente uso di quelli indicati 
dall' Autore, o di altri , che • evacuando in- 
ducono nel malato la minor debolezza pos- 
sibile. , 
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Medico conoscerà da per se stesso , eh’ egli 
non potrà durare lungo tempo nell’ uso di 
simili rimedj debilitanti , ed evacuanti sen- 
za vederne un rimarcabile danno . Io de- 
sidero ad ogni Medico 1’ occasione di poter 
trattare una generale idiopatica idropisia 
solamente col surreferito metodo corrobo- 
rante, e sono certo, che in questa occa- 
sione perderà tosto la predilezione sì gene- 
rale , ed ostinata per gii evacuanti . 
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epilessia è un’astenia. I segni di 
questa specie d’astenia sono uno spirito piut- 
tosto torpido, sensi languidi, e spossati, 
presso alcuni un aspetto alquanto tumido, 
* ed un poco stupido, vertigine, gravezza 
di capo, pressione su gli occhi, pesezza di 
membra, tinnito degli orecchi, dimentican- 
za, tatto ottuso, e simili. Finalmente a 
. certi tempi indeterminati il malato cade al 
suolo mandando per lo più delle grida privo 
affatto di sentimento, e colla faccia livida, 
contrae con forza il dito pollice verso la 
mano , si dibatte col capo , e colle mem- 
bra , storce gli occhi in modo assai spaven- 
toso , ed è molestato in tutto quanto il cor- 
po dà fieri moti» convulsivi. I moti convul- 
sivi sono generalmente tenuti per sforzi 
del sistema dell’animale vivente a fine di 
liberarsi da una qualunque siasi spiacevole 
e dolorosa sensazione . Comparisce quindi 

il rossore al volto , ed alcune volte si 
* 9 
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fanno vedere delle rosse fioriture , che so- 

gliono durare ora un giorno, ed ora più, 
il respiro diviene grave, e stertoroso , sor- 
te bava dalla bocca; alle volte la lingua 
è morsicata , generalmente il seme ò spre- 
muto dai genitali, ed in accessi ancor più 
violenti gli epilettici perdono anche l’ori- 
na, e le fecce, il malato passa poi in un 
sonno profondo, ed apoplettico; risveglia- 
to egli ignora tuttociò , che gli è accaduto , 
re^, poi per lo- più per alcun tempo al- 
quanto confuso, e rimane ancor melanco-* 
lico ano, o più giorni, ed è molto tormen- 
tato da flatulenze . Ho osservato , che tali 
inalati quasi sempre hanno dopo f accesso 
un’abbondante mossa di corpo. Si sentono 
dopo tronchi per tutte le membra , e ge- 
neralmente soffrono un dolore ad una, od 
altra parte, fino a che poi tutto va a ter- 
minare, e uopo piu, o meno giorni tornano^ * 
a stare come avanti f, insulso , In questa ’ 
specie di convulsioni i malati non sono mo- 
lestati dal timore di morte come avviene 
in coloro che sono afflitti da isterismo . 

§.713 Riaffacciandosi spesso con forza l’insul- 
ti epilettici ne siegne poi alla fine la perdita 
della memoria , e la fatuità , la fisonomia 
prende un stupido aspetto, ed il volto si : 
gonfiaci sensi vengono debilitati, ed ot-~ 
tusi , ne segue la paralisi , 1’ apoplessia , 0 
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la morte. Non di rado nascono retrazioni 
di membri da spessi, c’ violenti stiramenti, 
vizioso conformazioni, lussazioni, e simili. 
Un -servitore sosteneva di potersi costan- 
temente accorgere due, o tre giorni avanti 
dal variato odore del fiato del suo padro- 
ne, se egli doveva essere colpito , o nò dall* 
insulto epilettico, al quale andava soggetto . 

§.71481 danno diverse specie di vizi locali , 

1 quali talmente convellono il cervello, ed 
i nervi di modo che poi sogliono insorser- 
ne insulti epilettici . Qui si annoverano^- 
versi attacchi, o stimoli in un certo speciale 
modo delle membrane del cervello, o qua- 
lunque siasi vizio di conformazione di que- 
sto viscere : mercurio, altro "corpo ostra-' 
neo, o piccante umore, portato al cervel- 
lo, idatidi, o come vuole qualcuno de ver- 
miciattoli, i quali occupano 'la sostanza, 
e superficie del cervello medesimo: un’ec- 
citamento fatto sul sistema nervoso inde- 
bolito dall’ azione di sostanze irritanti -, 
dalla dentizione, da vermi, dall’infezione 
vacuolosa , dagli acidi presso i bambini , 
calcoli nella cistifellea, o vescica orinaria, 
oppure sopra ad altre parti sensibili . Ge- 
neralmente si crede, che l’epilessia venga 
originariamente prodotta da volontari ten- 
tativi, e sforzi a fine di rendere più pic- 
• colo un dolore che «sista , 0 in una, od 
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altra parte del corpo , che infatti 1’ accesso 
sempre sia preceduto da una qualche do- 
lorosa , o spiaeevole sensazione , la quale 
poi va a perdersi al comparire, che fanno 
i moti convulsivi, 

§.715 S’affaccia in alcuni soggetti un certo 
«enso di dolore ad uno od altro piede, o 
mano , il quale tosto si propaga verso la 
parte superiore del corpo , e si espande 
fino al cervello, ed agendo colà si fa ca- 
gione de* moti convulsivi universali . Si 
crede dunque per questo, che in tal caso 
il dolore che proviene da una membrana 
resa inattiva, o dai tendini malati abbia 
•olamente una tale influenza da indurre in 
principio nelle fibre muscolari poste nella 
loro vicinanza lievi spasmi , i quali vadano 
a poco a poco crescendo, cosicché final- 
mente scoppiano in convulsioni universali . 
Una fasciatura fattavi sopra allontana l’au- 
mento, e la propagazione del dolore. 

§,'3i6Mr. Saillant ha fatto degli esperimenti'' 
sopra i cavalli per far nascere in loro de* 
veri insulti epilettici . Non gli fu possibile 
d’eccitare in questi animali forti convelli- 
raenti epilettici per mezzo di stimoli ap- 
plicati alle membrane del cervello, a’ suoi 
ventricoli, ed alla sua sostanza medesima, 
sebbene non mancò d’ aver® delle forti seos- 
se , e contrazioni convulsive . Un vero ac- 
T- ///• 7 


cesso epilettico comparve però per l’azione 
dell’aria atmosferica, la quale fu introdotta, 
nella vena giugulare destra. Il cavallo di- 
venne soggetto ali’ insulto epilettico in tut- 
ta la sua afflizione, e nell’accesso egli sca- 
ricò seme , ed orina . Saillant ripetè i suoi 
esperimenti fino a far morire epilettici di- 
versi cavalli. Egli trovò sangue sparso ne* 
Ventricoli del cervello; ed i ventricoli stessi 
del cuore erano dilatati: in breve egli trovò 
ne’ cadaveri di questi cavalli quasi tutti 
quelli sconcerti, che generalmente trovar 
eì sogliono ne’ cadaveri di coloro, che so- 
no morti d’epilessia (i). 

§ 1 x'i Se egli è vero , quello, che Saillant ci 
riferisce rapporto agli esperimenti da eiso 
fatti, sembra molto ragionevole, che anche 
questa specie di epilessia artificiale collo- 
car si debba nella classe delle locali . Vi 
sono però delle grandi ragioni da sospet- 
tare dell’accuratezza di questi esperimenti, 
perche il cavallerizzo Francese si deter- 
minò ad eseguirli per consolidare per mezzo 
loro con una pompa di erudizione , che 
gli è tutta propria, la sua ipotesi, che la 


(i) Memoires de l' Academie de Medicine 
1783 p. 1 pag. 88 Lu le 31 Aout 1^84. 
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causa dell’ epilessìa riposta sia negli u- 
mori . 

§. 218 Alcune volte si trovano de’ soggetti di 
robusta 'costituzione , ed i nervi de’ quali 
sembrano non recedere dallo stato natura- 
le, e pure, non ostante si danno de’ casi , 
che ancho essi vanno soggetti all’epilessia. 
Sembra dunque molto verosimile, che per 
lo più in tali malati esista un vizio locale p 
che serva di causa a questa malattia . Da 
ciò dipende appunto , che tali soggetti tanto 
di rado si liberano da questo maie . Ali* 
incontro poi si ha molta speranza di gua- 
rigione quanto più delicato , ed irritabile 
è il corpo dell’ epilettico , e quanto esso ò 
più giovine , e tenerelio . S’ osservi però , 
che non poche volte sotto la lusinghiera ap- 
parenza di robustezza in fondo poi altro 
non avvi, che una considerabile debolezza. 
Inoltre sappiamo ancora , che nonostante 
una vera costituzione robusta esistono allo 
volte cause tanto attive , e potenti , eh® 
sono capaci a produrre de’ convellimenti 
così rimarcabili , come vediamo avvenire 
negli epilettici . 

§. 2 19 Tutte le potenze nocive debilitanti ca- 
paci sono a produrre una malattia sì for- 
midabile : e quando l’ insulto è stato pro- 
dotto una volta , ne possono rinnovare la 
comparsa, 0 le medesime cause, che l’han- 

t 
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no prodotto , ancorché agiscano con una 
forza molto minore, oppure altre cause pure 
debilitanti , e possono finalmente renderla 
una malattia abituale. Le potenza nocive 
più considerabili sono in questo caso le 
perdite di sangue, o di altri umori, la ve- 
nere smoderata , il timore , la collera , ed 
altre affezioni d’animo simili a queste, in- 
’ quieti pensieri nelle persone di molto spi- 
rito , e mancanza di pensieri ne’ soggetti di 
capo debole . Ella è costante , e generale 
esperienza, che l’aria impara, come suole 
essere nelle chiese molto popolose, od altri 
luoghi di gran concorso è una causa po- 
tentissima per richiamare gli accessi in 
quelli che vi sono soggetti, come può an- 
che comprovarsi da quello , che fu da me 
referito di sopra, che 1* aria impura cioè 
molte volte è stata la causa delle convul- 
sioni ne’ fanciulli e negli adulti (i). 

§. 720 Generalmente le persone bjtsse, e biso- 
gnose, le quali nell’indigenza non si posso- 
no procurare il necessario, e buon nutrimen- 
to vanno soggette a questa malattia . Se però 
qualche medico aulico, poco oculato lasci 


(i) Vedi Cap. XXVI I. §. DCLUI , e la. 
nota , che vi è annessa . 
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allevare de’ deboli Principi con vegetabili 
ed acqua , questi nel modo stesso , che i 
più affamati inendici potranno divenir sog- 
getti all’ epilessia ,• L’ epilessia osservasi più 
frequentemente ne* paesi freddi ed umidi . 
Spesso ho sentito parlare d’epilettici in 
Amsterdam, e spesso anche in Russia, e 
molti anche ne ho veduti io stesso in que* 
paesi. Questo fenomeno può anche derivare 
molte volte da aria impura, e mancante di 
ventilazione. Io viddi una epilessia in un 
uomo, il quale per lungo tempo era agi- 
tato da domestiche differenze, ed inquietu- 
dini, venire in seguito d’ un raffreddore, 
e tornare a comparire dopo essersi l’am- 
malato costipato di nuovo. Un soldato re- 
clutato di poco al reggimento cadde in un 
accesso epilettico, subito che gli fu coman- 
dato accostarsi ad un cannone, che fu spa- 
rato essendo egli vicino. 

§. £2 1 Si hanno pure oltre alle surreferite, cer- 
te altre cose ancora, le quali inducono una 
certa inusitata violenza nel sensorio per 
cui risvegliasi 1’ accesso convulsivo. Que- 
sto fenomeno si è osservato come effetto 
non solo di cose iugrate , e spiacevoli, ma 
di molte eziandio , che sono dilettevoli , e 
grate. In alcuni soggetti porta quest’effetto 
l’odor di rose, del muschio, e simili; iti 
altri ho veduto avvenire lo stesso per il 
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puzzo cl’un gatto, peli odor del cacio, di 
qualche pietanza , come mi sono trovato 
anche a vedere comparire l’ insulto epilet- 
tico pel solo odore di bietole rosse. Pel 
solo spettacolo funesto d’ uno caduto in 
epilessia, avviene non di rado, che altri 
cadono ancora epilettici . Non è qnindi 
presso i Russi biasimevole il costume, che 
essi tosto sieguono colla più grande accu- 
ratezza, come se fosse un dovere di reli- 
gione, di cuoprire con un panno T epilet- 
tico tosto che comincia l’ insulto . 

§.^ 22 Se alcuni veleni sono imputati , che ca- 
gionar possono 1’ epilessia , si deve bene 
esaminare se essi sieno cause d’un vizio 
tiniversale, o locale: se essi producono un 
vizio nel cervello, nello stomaco, o in qua- 
3unque altra siasi parte, da cui trae origine 
1’ epilessia , o da cui partesi la cosi detta 
aura epilettica — Aura Epilettica — la quale 
a modo d’ un fresco venticello suole inal- 
zarsi fino al cervello , oppure , se tali ve- 
leni in questo modo danneggiano il corpo , 
che inducano un generale cambiamento nell’ 
cccetabilitk : vale a dire portano nel sog- 
getto una vera , e piuttosto considerabile 
astenia , la quale può essere di nuovo di- 
minuita , o tolta per causa d’ aumentato 
eccitamento ? 

-§• 2' 2 3 Leggersi possono presso Morgagni le va- 


Digitìzed by Goqgli 


rie cause , e specialmente i /molti viji lo- 
cali dai quali è derivata, e può "derivare 
l’epilessia (i). Non deve però dimenticarsi 
.con tutto questo , che anche qui la mag- 
gior parte de’ disordini , che si riscontrano 
ne’ cadaveri de’ morti di epilessia sono piut- 
tosto effètti della violenza, la quale questa 
malattia prjj^uce nel corpo, che cause di 
lei. Conviene anche avvertire, che bene 
spesso quasi nessuna alterazione viziosa ri- 
scontrare si* può in questi cadaveri. Se il 
Professor Soemmering in un’ uomo , che 
per lungo tempo era stato epilettico trovò 
il cervello rilasciato, e ciò non pertanto 
abbastanza coerente, questo è senza dubbio 
un’effetto della malattia , e non già la di ' 

lei causa. Egli è probabile, che molte epi- 
lessie traggono la loro origine da un do- 
lore, o torpore dello stomaco, e forse anche 
del fegato, ragione per cui ho consigliata 
porre dei rimedi irritanti sulla regione dello 
stomaco , oppure un cerotto revellente ap- 
plicato sul dorso . 

§. *24 Si è osservato , che l’epilessia , alla qua- 
le i fanciulli nell’ epoca della loro debolezza 

,* * • • 't'\à e ' < ' . . » ■* r ■ i. 
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fono soggetti più degli adulti, viene poi 
allontanata dalla pubertà che ne segue . 
Verso’ il tempo in cui i giovinetti divengo- 
no puberi , si r fanno più forti , ed il lord 
sistema nervoso, e muscolare assai eccita- 
bile per debolezza , ha già acquistato un* 
altra disposizione. L’epilessia suole anche 
non di rado guarire in conseguenza d'uua 
febbre, che le sopravviene. Quìa vero dire 
avvi in fondo un de’ soliti pregiudizi , che 
«i è presa cioè la febbre per un salutevole 
moto della natura. Nessun’astenia può es- 
ser distrutta da un’ altra ancora più consi- 
derabile . Per mezzo d’ una febbre intermit- 
tente non potrà dunque esser curata lin* 
altra malattia , che preesisteva nel cor- 
po , anzi la febbre può esser piuttosto 
spesse volte la conseguenza d’ un’ aumento 
della causa della malattia , che già vi era , 
cioè dell’ aumentata astenia. Se è qualche 
volta avvenuto, che una preesistente ma- 
lattia sia stata curata assieme colla febbre 
era questo .da attribuirsi alla cura corrobo- 
rante impiegata l’ ultima , come sarebbe la 
' ehiua, ed altri simili riraedj, ed in nessun 
conto alla febbre, che per se stessa è un 
effetto di gran debolezza . L’ ingenuo Qua- 
rin sostiene , che egli ha avuta la singoiar® 
fortuna di vedere 1’ epilessia guarita per 
mezzo della febbre , emorroidi , diarrea , 
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tumori, ed altre belle cose di simil specie, 
carne spesso credono d’ osservarlo i dotti 
ne’ loro gabinetti di studio, e certi goff al 
Ietto degli ammalati. 

§.^25 Abbiamo anche nonpoehi esempi d’e- 
pilessia allontanata da un’ eruzione cuta- 
nea, che n’ è sopravvenuta. Questi casi 
potrebbero sostenersi con un poco più di 
fondamento , specialmente se 1’ eruzione 
avesse in se qualche cosa di stenico. Gran- 
de è poi la simpatia , la quale passa fra la 
superficie del corpo , o fra gli organi , che 
servono ai moti volontari, e le operazioni 
del cervello, d’onde nasce, che il fregare, 
cd il tener netto il corpo nelle malattie 
convulsive, o*di altre specie derivanti però 
dal cervello , porta agli infermi un gran- 
dissimo vantaggio. Da quanto dunque ab- 
biamo detto sembra provato bastantemente, 
che uno stimolo attivo, e tutto affatto ste- 
nico prodotto dall’ eruzione comparsa alla 
cute, che è quanto dire un’ eccitamento au- 
mentato all’ esterna superficie possa divenir 
senza fallo un rimedio assai attivo contro 
l’epilessia. Io stesso viddi una volta in un 
giovinetto assai debole cessare affatto gl’ in- 
sulti delle più terribili convulsioni dopo 
una piena eruzione di rosolia. Grande e 
.rimarcabile è pure l’associazione, e simpatìa 
dell'esterna superficie del corpo collo ste- 
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muco, e fegato. Una malattia dello stoma- 
co, c fegato può esser minorata, ed anche 
affatto sbandita per mezzo dello stimolo 
che fassi da un’ eruzione cutanea sulla pel- 
le, ed all’incontro una malattia dell’uno 
o dell’altro d’ambi i nominati visceri co- 
me causa dell’epilessia può essere aumen- 
tata, se uu’ eruzione cutanea guarita sia 
con troppa celerità. 

§. 1-6 L’epilessia si tiene generalmente per 
. un male assai diffìcile a curarsi, se per la pri- 
ma volta comparisce dopo i venticinque 
anni ; ed aucora si crede più ostinato, e 
caparbio, se comincia a molestare un’in- 
dividuo dopo i cintjuant’ anni . Natural- 
mente sarà in tal caso la conseguenza della 
debolezza indiretta, o d’una vita logorata 
per abusi, e stravizzi. Gilibert ha veduto 
alcune volte de 11 “epilessie, che solamente 
attaccavano una metà del corpo . 

§. i^i L’idea poco giusta , la quale si aveva 
dell' epilessia , ed i frequenti vizi locali , < 
che la precedono, c che a dire il vero sono 
di rado conosciuti , come sarebbe necessa- 
rio , e da quali questo male trac spesso la 
sua origine: l’inquietudine, il tenersi poco 
puliti , e la privazione presso i poveri di 
que’ cibi, e bevande, che danno forza, e 
vigore ; la mancanza della necessaria do- 
cilità, cd obbedienza nell’ eseguire colla ri- 
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thiesta esattezza i consigli dati; i pregiu- 
dizi, e stravaganze ne’ ricchi sono appunto 
le più comuni ragioni ,, per cui fino adesso 
fii sono proposti de’ metodi di cura sì malo 
a proposito, e per conseguenza questa ma- 
lattia per lo più si è disgraziatamente te- ' 
nuta per incurabile . 

§. 728 Rapporto al passaggio ereditario di 
questo male da’ genitori ne’ figli si richiami 
tutto ciò, che si disse sull’ eredità della po- 
dagra, Si, può ereditare da nostro padre 
un’assai debole ed eccitabile costituzione 
de’ nervi, ma non già una vera gotta, nè 
tampoco l’epilessia. E’ ancora più strava- 
gante l’eredità di questi mali, che si fa 
dal nonno, 0 dal zio, e dalla quale però 
resta libero il figlio, come lo attestano i 
Medici . 

$. 9 E' già noto, che molte volte l’ eruzio- 

ni cutanee sparite da per se stesse, o retro- 
presse coll’ uso de’ rimedj sono state incol- 
pate come cause dell’ epilessia . Un Signo- 
re aveva una gagliarda eruzione erpetica 
contro alla quale un Chirurgo Francese fece 
uso d’ un rimedio esterno , che forse era su- 
blimato ( mudato ossigenato , ovvero corro- 
sivo di Mercurio ) . Gli erpeti parvero ve- 
nir meno sotto l’ applicazione di questo 
rimedio, come generalmente si vede , che • 
danno giù 0 ecompadscoao nell’ inverno , e 
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tornano a comparire nell’ estate . Questo 
signore fu in quel frattempo colpito dall* 
epilessia , a cui pare probabile , che da 
lungo tempo avesse una predisposizione . 
Ognuno però fu di comune parere, che nis- 
sun’ altra cosa incolpar si potesse come causa 
dell’ epilessia , che il rimedio adoprato per 
fare scomparire 1’ eruzione erpetica . Tornò 
però questa più volte alla pelle così forte , 
c pruriente , come era stata peli’ avanti . 
Non ostante, che questo male cutaneo fosse 
tornato a farsi vedere , e persistesse alla 
pelle , non ebbe però il minimo influsso 
sulla diminuzione degli insulti epilettici , 
che ogni giorno più s’ erano radicati in 
quel soggetto . Mi è occorso d osservare 
l’ istesso fenomeno in due altri^ individui , 
quali soffrivano sempre invariati i loro in- 
sulti epilettici , o f eruzione cutanea si fa- 
cesse o nò vedere alla pelle . Or pongasi 
che un’ eruzione erpetica non comparsa 
di prima per le ragioni addotte di sopra 
si fosse fatta vedere sulla pelle d : un epi- 
lettico , e che per lo stimolo , ed aumentato 
eccitamento sull’esterna superficie del corpo 
una disposizione diversa dall’antecedente 
avesse dato al sistema nervoso, averebbe 
questa somministrata a qualche Medico oc- 
casione di considerarla per un’ osservazione 
eccellente, o gli averebbe anche messo nelle 
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snani sufficiente materia per scrivere un’ 
erudita dissertazione, ed altro a dir vero 
non sarebbe stato in fondo , che una mera 
illusione, come deve sempre succedere quan- 
do simili produzioni hanno origine da’ falsi 4 . 

principi su i quali s’appoggia l’osserva- 
tore . 

§. -330 Ho già dimostrate di sopra , che il ri- 
comparire dell’ eruzioni cutanee, e de’ tu- 
mori altro non è, che la conseguenza della 
malattia aumentata, o cangiata. Egli è pos- 
sibile dunque , che la medesima malattia , 
la quale fa disparire gli esantemi , i turno- v 
ri, oppure i dolori gottosi risvegli ancora 
da altro canto i mali convulsivi , od altri 
spiacevoli guai . «Ciò nonostante può qui 
asserirsi senza ombra di dubbio corno di- 
mostrato, e certo, che un’ imperfezione 
d’ una parte interna , donde prendono la 
loro origine il dolore, e l’epilessia, che 
ne viene come conseguenza , può essere 
alleggerita per un’eruzione cutanea, la di 
cui repressione, o cura troppo celere, e 
mal diretta può essere molto pregiudi- 
ciale , 


Cura , 

23 1 Le potenze nocive debilitanti sono 
quelle, dalle quali trae la sua origine l’epilessia 
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universale, ossia Idiopatica; come sarebbe- 
freddo, cattivo nutrimento , emorragie , aria 
umida , ed impura , tristezza , paura , ed abusi 
in diverse cose, come sarebbe la venere, il 
vino fino all’ubriachezza ed ogni specie di 
passione di animo, e preferibilmente 1* affli- 
ti ve , e deprimenti . Le stesse potenze no- 
cive debilitanti , ed altre a queste consimili 
generalmente sono quelle, ohe richiamano 
in scena gli accessi epilettici. Eg i è però 
conseguenza molto facile a dedursi da quanto 
abbiamo detto qui sopra 4 che dall* azione 
di potenze nocive debilitanti nessun’ altro 
effetto può derivare, che un’astenia, o siv- 
vero una malattia da debolezza: se questo 
poi è vero, come lo è senza dubbio, fa- 
cilmente comprendesi che una malattia a- 
stenica non richiede una cura debilitante, 
ma sivvero quella che cavasi da’ rimedj 
corroboranti, ed eccitanti, 

§. 732 Poiché tanto per allontanare quanto piu 
si può 1’ uno dall’ altro 1’ insulti di questa 
malattia astenica come pure per la cura 
totale , devono evitarsi generalmente tutte 
le cause debilitanti , così egli è d’ uopo 
specialmente guardarsi da quelle , le quali 
ad occhi veggenti hanno agito come cau- 
se primarie di questo male , e della sua 
recidiva ; 

§. 233 II cibo deve essere il più nutriente, e 
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quello da cui può aversi la migliore qualità 
di sangue. Un Medico, che protesta d’ a- 
veryguarito molti epilettici ha fatto il pro- 
getto di dare a questi malati niun altro 
cibo all’ ora di pranzo che carne senza 
alcuna mescolanza di vegetabili , a cola- 
zione poi , ed a cena ha proposto di dare 
solamente un’ adequata porzione di latte . 
La bevanda in questi casi deve essere com- 
posta di spirito di vino allungato coll’ acqua. 

§• 734 ^ della più grande importanza di ben 
distinguere que’ malati , ne quali avvi de- 
bolezza diretta ,, dehilitas recto. „ poiché 
in questi è d’ uopo andare rilenti nelle be- 
vande spiritose , e medicine eccitanti , che 
è quanto dire si devono dare le prime molto 
allungate , e le seconde in piccole dosi . 
Dalla mancaza della necessaria cautela su 
questi punti si osserva , che molte volte 
tali malati facendo uso dello spirito di vi- 
no, e dei ritnedj eccitanti dimostrano tro- 
varsi assai peggio , specialmente in princi- 
pio a causa dell’eccesso d’eccitabilità. In 
generale è molto probabile , che nella mag- 
gior parte degli epilettici il vizio consista 
nella debolezza diretta . 

§• 735 Tali malati, che hanno generalmente 
molta inclinazione per i piaceri venerei 
devono evitarla con maggiore studio di 
quello, che hanno fritto per l' avanti. De- 1 
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▼ono schivarsi tutte quelle cose , che pos- 
sono fare una violenza al malato, e capaci 
sono ad urtarlo ; si tenga lontano da’ pre- 
cipizi , e da ciò che può scuoterlo, ed in- 
cutergli paura . Si è veduto piò, e più volte 
venire 1* insulto epilettico nel bagno fred- 
do , eppure si danno de’ Medici tanto scioc- 
chi , che lo raccomandano, come un’effi- 
cace rimedio in caso d’epilessia. Mi sono 
noti alcuni casi di persone, le quali per 
lungo tempo erano state libere /dagl’insulti 
dell’epilessia, alla quale andavano sogget- 
te, e con ciò si credevano affatto guarite, 
ma entrate poi in un bagno freddo hanno 
richiamato l’insulto epilettico, per cui sono 
rimaste affogate. 

§. Devesi in ogni modo promuovere , dice 
Brown (i), l’allegria, e la tranquillità di 
animo: è d’uopo fare astenere il malato 
da studj assai profondi , e protratti , anzi 
egli procurar si deve tutte quelle idee , che 
gli fanno piacere , e lo rallegrano ; e devo 
evitare tutto ciò che si rende spiacevole ai 
sensi . Le forze devono essere ristorate colla 
dieta attonante , con esercizio corporale , 


(1) Ved. Brown s thè Elem'ens of mede* 
cine part. IV, Chap. 1, §. 636 
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che sìa capace a ridonare il giusto vigore 
-alle fibre , coll’ uso della corteccia peru- 
viana , la quale si dà avanti al parrossi- 
smo , se il malato abbia qualche segnale di 
questo , come pure col vino , o con stimoli 
ancor più diffusibili . Ciascun Medico deve 
sapere, che è della più grande importanza 
di regolare il sonno in modo, che non sia 
nè troppo breve , nò soverchiamente lungo . 
Deve farsi uso dello stimolo del calore , 
ma però va evitato con tanta premura T ec- 
cesso di questo con quanta è nece'ssario 
guardarsi dal freddo. Procurar si deve, 
che Tana la quale respirasi dal malato, 
sia la più pura, e che iu se non abbia umi- 
dità: come suol aversi a cielo aperto. La 
superficie del corpo deve essere eccitata 
per mezzo di fregagioni, e ravvivata colla 
pulizia per assistere a coadiuvare così gli 
organi de’ moti volontari, i quali tanto in- 
timamente sono connessi colla forza animale 
posta nel cervello. 

§. i$i Mi è riescito di guarire diversi di que- 
gli epilettici , che si sono affidati alla mia cu- 
ra, e sebbene non mi sia riescito di supe- 
rare la malattia in alcuni altri, nella mag- 
gior parte però di questi casi ho pututo mi- 
tigare 1* i usuiti , ed allungarne rintermitten- 
ze. Verfne una volta a trovarmi un uomo, la 
di cui epilessia cominciava da un dolore 
Tom. 1II % 8 
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ad una mano , dalla quale si propagava poi 
fino al cervello, e produeeva de’ moti con- 
vulsivi in tutto il corpo. Io consigliai tosto 
una ben stretta fasciatura all’antibraccio, per 
cui egli potè essere liberato dall’ insulto. 
Sono degl’ anni a questa parte , che io or- 
dino a ciaschedun’ epilettico la dieta ani- 
male, e generalmente tutti gli articoli di 
nutrimento, che sono capaci a corroborare. 
Inoltre faccio uso de’ rimedj Num. IV. V. 
VII. Vili. XIII. XIV. Ho anche prescritto 
per ordinaria bevanda acqua con vino, e 
più volentieri acqua con lo spirito di vino. 
Per mezzo dello spirito di corno di cervo 
coll’assa fetida mi è riescito tenere indie- 
tro degli insulti , ancorché dassero de’ segni 
di volere incominciare. Il laudano liquido 
è stato veramente utilissimo quantunque 
non l’ho dato in molta dose, nè ho conti- 
nuato per lungo tempo nell’uso di questo. 
Raccomando la pozioncina Num. X, op- 
pure egual dose di etere unito al laudano. 
Il muschio, l’olio animale di Dippel ( olio 
volatile animale ) la valeriana, il castoro, 
e simili, sono diffusibili rimedj, i quali 
vengono molto lodati dagli scrittori , come 
di grande efficacia in questo male. Quarin 
ha potuto allontanare degli insulti epilettici 
colf armonia della musica. Noi làsccremo 
al Sig. Stòrie , ed ai suoi seguaci l’ uso di 
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alcune piante venefiche, che si sforzarono 
a Vienna di mettere in voga. Per la parte 
nostra procureremo di contentarci de’ rime- 
di eccitanti attivi, e diffusibili , e delia dieta 
corroborante, che è forse l’articolo, che 
più preme in questi casi unendovi 1’ uso 
adattato dell’aloè, zenzero, oppio, ferro, 
china , e radice di valeriana . Non ho la- 
sciato di servirmi alle volte , e secondo il 
bisogno d’ una lavanda per tutto il corpo, 
od a certe parti determinate fatta con vino 
caldo, e sapone, o con vino ove si sono 
fatte bollire delle piante aromatiche, op- 
pure delle fregagioni ai piedi fatte colla 
tinnirà di canterelle . 

§•738 Un giovinetto il quale per un’anno con- 
tinuo ebbe bene spesso degli insulti epilet- 
tici, e contro di cui tutti quanti i rimedi 
adoprati furono affatto inutili , fu finalmente 
guarito colla dieta corroborante unita all* 
uso delle pillole Num. XIII. In altri epilettici 
ancora ho trovato assai efficace questo meto- 
do di cura. 

§.' 239 Nell’ insulto s’irrita, e si solletica gli 
orecchi: si tiene presso al naso lo spirito 
di sale ammoniaco, o si soffia un’ errino (1) 


( 

(t) Gli errini, ossiano sternutatoti son9 


uà 

oppure del pepe polverizzato nelle narici ; 
si tengono bagnate le tempie, ed i polsi al 
carpo con vino, e spirito di vino: e si 
fanno delle fregagioni sullo scrobicolo del 
cuore, e lungo la spina col rimedio del 
!Num. XV. Si pratica inoltre tutto ciò, ch’è 
stato proposto allorché si parlò degl’ insulti 
dell’ isterismo grave. 

§.24oNiuno negherà, che il metodo debili- 


divisi dal celebre Darwin in miti , ed in vio - 
lenti ; Appartiene ai primi la polvere di majo- 
rana , d’ origano , di maro , e di tabacco ; ai 
secondi poi appartiene la polvere d' Elleboro , 
d’ Euforbio , d * asaro , e del pepe di Cajenna 
mescolate a qualche altra polvere meno aerei 
Egli fà moltissima conta del turbino mine- 
rale Hydrargifu* vitriolatus flavus ( ossido 
giallo di mercurio ) di cui l' illustre Hope 
a Edimburgo si servila , come il piu conve- 
niente errino , fra tutti quelli , che si cono- 
scono : Il Dottor Darwin consiglia l * unire 
questa preparazione mercuriale alla dose di 
gr. j. a gr. x. di zucchero: Mr. Ware unisce 
gr. j. di turbino minerale con gr. viij. di pol- 
vere di radice di Liquirizia , e ne ordina un 
quarto da so ffiarsi , o tirarsi su per il naso 
Secondo il bisogno . 
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tante usato fin’ ora per la cura dell* epilessia 
non sia stato dannoso, e che all’ incontro 
per mezzo d’eccitanti diffusibili un eviden- 
te diminuzione nell’intensità, e frequenza 
degl’insulti osservata non siasi. Ciò non 
ostante non si è finora fatto un bastante 
uso di questi rimedj, e perciò niente di 
sicuro è stato fissato fino al presente rap- 
porto alla cura di questa malattia. Secon- 
do Darwin (i), deve darsi due volte al 
giorno per un auno intiero un grano di 
oppio; Nell’epilessia dolorifica, in cui non 
così subito si manifestano le scosse convul- 
sive, anzi il dolore si fa sentire avanti 
per lungo tratto di tempo, deve darsi un 
grano d’oppio ogni mezz’ora. 

§ 241 Rapporto alle potenze nocive produttri- 
ci l’epilessia, in quanto essa è una malattia 
astenica universale , niente avvi di nuovo , 
e niente di diverso dalle altre. Da questo 
dunque rilevasi, che inquanto alla cura in 
generale niente deve esservi di nuovo, e 
singolare. Conseguenza molto legittima di 

quanto abbiamo detto , si è , che ne’ casi , 

' / * 


(1) Vedi Darwin s Zoonomia or thè laws 
of organic life voi. II. clas. 111 . Ord. I- 
Cen. I. art. 2 p. 332 
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ne’ quali non vi sia un vizio locale incura- 
bile, si avra senza dubbio la consolazione 
di rendere l’insulti assai meno frequenti 
di quello, eh* erano per 1’ avanti, ed alla 
fine di guarire radicalmente la malattia, 
come ciò fu dimostrato parlando della po- 
dagra . Dove trovasi però un Signore , il 
quale essendo malato sia obbediente al suo 
Medico, ed abbia pazienza* e dove avvi 
mai un poverello, il quale nou manchi del- 
le cose più necesserie per riacquistare la 
perfetta salute ? 
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Paralisi 


§.^4.2 La Paralisi è un’astenia, in cui ol- 
tre agli altri segni dell’ ordinaria debolezza 
molte volte per causa di qualche insulto 
apopletico vico tolto improvisaraente nella 
maggior parte de’ casi il moto d’ una od 
altra parte del corpo , e qualche volta an- 
cora il senso di esse. Se un’intiera por- 
zione del corpo attaccata venga in questa 
maniera , una tal specie di paralisi chiamasi 
emiplegia. Se un’insulto di simil sorta ò 
corto , e leggiero finisce in guarigione ; il 
più grave poi , e pertinace passa in apo- 
plessia, e termina in morte. - 
§•743 Tutte le potenze nocive, le quali so- 
gliono produrre l’epilessia, e T apoplessia, 
possono far nascere la paralisi . Qui posso- 
no appartenere ancora tutte le potenze no- 
cive, le quali in modo indiretto debilita- 
no, e producono perciò astenia. La para- 
lisi può manifestarsi in seguito di qualche 
sforzo gagliardo . 
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§ 244 Potenze nocive le quali debilitano in- 
direttamente, posson per mezzo d’un grave 
eonvcllimento del sistema nervoso divenir 
causa , che 1* influsso del calore animale , 
oppure principio animale, come esse chia- 
mar si voglia, trattenuto sia di passare dalla 
midolla allungata, o spinale ai nervi, che 
ne derivano. Tali improvvise scosse possono 
insorgere per forti passioni di animo, peli’ 
eccessivo uso di rimedj eccitanti diffusibili , 
per stravizi, straordinarie mangiate, ed altri 
errori nel modo di vivere . La ragione più 
potente è posta generalmente nell’ inerzia 
dello stomaco, dal che nasce imperfezione 
nella digestione , e nutrizione , e la debo- 
lezza, la quale, come legittima conseguen- 
za sicgue sempre tali disordini . 

§. 245 L’altre ordinarie potenze nocive sono 
aria fredda, ed umida, una passione, che 
rode, forti dolori colici, reumatalgie di 
lunga durata, malattie scorbutiche, vene- 
ree, isteriche, cd altre di sirnii specie, le 
quali di troppo snervano il corpo, vapori 
metallici, od altri aliti venefici, come pure 
veleni pigliati internamente . Altre molto 
perniciose potenze nocive sono tutte le ab- 
bondanti, e violente evacuazioni: si sono 
infatti vedute delle paralisi venire in se- 
guito di copiose emorragie, e protratte dis- 
senterie. Una vita tutt’ affatto inattiva, ed 
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oziosa può anche passare alla fine in pa- 
ralisi .■ Il torpore del braccio è spesso un sin- 
tonia dell’ idrotorace , come anche dell’ as- 
ma spasmodico. Nella colica saturnina com- 
parisce per ordinario la paralisi degii ar- 
ticoli superiori : un lungo trattenersi nell* 
acqua fredda ha portato qualche volta la 
paralisi . t > 

§. 746 Oltre alle cause referite quì sopra si dan- 
no pure molti vizi locali , che producono 
la paralisi colla loro compressione , peso , 
e distensione. Una paralisi così fatta, spesso 
cessa all* improviso , se può essere allonta- 
nato il vizio locale, per cui vien compressa 
la spinai midolla , o qualche nervo consi- 
derabile del corpo. Un conciatettt cadde 
»ul deretano, e tosto rimase paralitico, c 
privo di senso nell’ estremità inferiori . Vi- 
sitatolo si vedde compresso per la parte in- 
terna il coccige, che fu rimesso in sito, 
Cd in seguito di questa operazione f uomo 
fu liberato dalla sua paralisi . 

§. 242 L’ attacco della paralisi suol* essere pre- 
ceduto moltq volte da una gravezza alla 
parti , da pallore di volto , e torpore , co- 
me anche da lento, e tardo moto de mem- 
bri , e non di rado da un tremore . Si os- 
serva in questi casi la vertigine , lo stor- 
dimento , f abbattimento di animo , e lacri- 
me involontarie cader si vedono dagli occhi 
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degli ammalati . Le parti rese paralitiche 
divengono appassite, aride, e fredde, op- 
pure si fauna edematose: l’intelletto, e la 
memoria ogni giorno più vengono meno . 

§.^48 Le parti più attaccate nella paralisi 
dall’ astenia predominante sono quelle poste 
nella circonferenza del corpo, ove si trovano, 
cioè gli organi destinati ai moti volontari, 
di quello, che lo siano le parti interne, 
ed il cerveli®. Se una volta la paralisi ha 
preso piede si mantiene in seguito da tutto 
ciò , che è capace a produrre una debolezza 
diretta, od indiretta. 

§. 249 Un soggetto d’età avanzata iq parte per • 
disordini nel suo tenor di vita, ed in parte 
per dispiaceri avuti dopo specialmente che 
il suo corpo era debilitato dagli stravizzi , 
ebbe un leggiere colpo d’apoplessia, ed iti 
conseguenza di essa un’ attacco di paralisi . 
Egli si riebbe , riacquistò la cognizione , ed 
il necessario moto ne’ suoi membri . Dopo 
éi questo gli fu cavato sangue, ed in se- 
guito di tale operazione perde di bel nuovo 
il moto nella metà del suo corpo , e restò 
così . Qualche poco di tempo dopo la detta 
cavata di sangue gli furono poste le mi- 
gnatte all’ ano, per cui perdè una buona 
dose di sangue, ed in conseguenza di que- 
sta perdita tornò ancora a perdere la fa- 
vella; può dunque dedursi con franchezza 
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da ciò, che se una od altre potenze nocive 
debilitanti aggiunte si fossero alle prece- 
denti, il malato avrebbe senza dubbio per- 
duta la vita. L’uso de’ bagni minerali ho 
veduto essere giovevole ai paralitici ; ma 
ho però osservato, che questo rimedio apri- 
va alcune volte la strada a nuovi insulti 
di paralisi , e per cui mi sembra, che deb- 
ba dubitarsi molto sulla virtù de’ bagni cal- 
di. Non ho però veduto ancora nessuna 
persona , che abbia acquistato per mezzo 
del calore de’ bagni un'attacco paralitico i 
ma questo comparisce infallibilmente , se 
dopo il caldo reso più sensibile il corpo 
affetto sia da un colpo di aria fredda. Un 
emiplegiaco stato nel bagno colla camicia 
esci dalla tinozza , e non si potè trarre di 
dosso la camicia umida, e divenuta fredda , 
giacché egli trovavaai solo , e senza ajuto . 
Ne venne in fine un nuovo attacco di pa- 
ralisi, che fece gran strepito fra tutti i 
bagnanti. Se ne sono dati altri, che essen- 
dosi bagnati, alla mattina, si sono poi espo- 
sti nel giorno stesso à qualche riscontro di 
aria fresca, e sono divenuti soggetti ad uu 
nuovo attacco di paralisi . Elliot , il difen- 
sore di Gibilterra , entrò in un bagno assai 
caldo ad Aquisgrana , e gli sembrò di stare 
molto meglio. Nel tempo però delle sue 
bagnature l’aria si fece umida, e fredda. 


Digitized by Google 



120 

per cui egli si espose al freddo dopo aver 
preso il suo bagno caldo, e ne riportò una 
paralisi mortale . Il freddo è il piu gran 
nemico di tutti i , paralitici : ed il freddo 
può avere un’ azione molto maggiore *su i 
corpi, se prima abbiano fatto uso del bà- 
gno caldo . Sono stati lodati i bagni d’ ac- 
qua salata, la Nafta, l'Elettricità, e le: 
frizioni . 

§.^50 Tutto ciò, che abbiamo proposto per 
la cura dell’Epilessia, può essere anche mes- 
so ih uso per guarire la paralisi . Oltre alla 
dieta » corroborante sono in questo caso pre- 
feribilmente utili quelle medicine, che pos- 
siedono la virtù di corroborare le parti 
esterne del corpo, e di rieccitare ne’ mu- 
scoli il languido, e soffogato eccitamento. 
A questa specie di rimedj appartengorio le 
fregagioni , 1’ andare in carrozza, ed il far 
moto in qualunque altra siasi maniera fino 
a che possono comportarlo le forze senza 
tina spiacevole sensazione. Oltre a ciò re- 
feriscesi a questa specie di Medici ajuti, il 
caldo, l'aria pura, ed essendo tempi buoni 
è anche molto utile lo stare a cielo aperto. 
Si fregano le parti esterne con vino caldo 
aromatico, con spirito divino, a cui siano 
finite tre, o quattro parti di tintura di can- 
taridi, ola mistura Nutn. XVI. prescritta da 
Bang; Si dà internamento laudano liqui- 
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do, come si vede al Num. X., oppure 
oppio dato in piccole, ma replicate dosi, 
e vino, 

§. 251 L’ordinaria bevanda può essere acqua 
con rhura , oppure coll’acqua spiritosa di 
ciliege. Si adopra anche con molto van- 
taggio il così detto boppel poppel, cioè la 
più volte nominata bevanda composta di 
tuorli d’ uova con zucchero, e sciolti in 
acqua calda unitamente al rhum , o all’ ac- 
qua spiritosa di ciliege. Questa bevanda 
reca grandissimo vantaggio presa almeno 
una volta al giorno, 

§.353 Potrebbero in generale sperimentarsi 
tutti i più attivi rimedi eccitanti gli uni dopo 
gli altri a fine di giungnere a sradicare af- 
fatto questa malattia per mezzo di agenti 
che vadano sempre aumentando io generale 
attività. Se osservasi qualche movimento 
ne’ membri malati, questo è tenuto da Dar- 
win per un segno, che le scosse elettriche 
possono essere adoprate con vantaggio , 
giacché si vede, che 1 ’ eccitabilità della par- 
te non è per anche spenta affatto , e che 
può sentire l’ azione dello stimolo , quan- 
tunque l’una, od altra parte malata non 
obbedisca all’impero della volontà, e priva 
sia di senso, che è quanto dire, la parali- 
si sussista sempre nel 6110 grado. 

§■753 La cagione ordinaria della paralisi non 
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è già la troppa quantità , e vitalità del 
sangue, ma bensì la sua parsimonia. A 
questo si unisce come è naturale, una pro- 
strazione di forze, e specialmente la debo- 
lezza degl' organi digerenti. Se questa ve- 
rità non fosse ignorata, e dimenticata, un 
numero molto minore di paralisi si rendereb- 
be incurabile, e tanto meno mortale. 

§. 154 II Darwin descrive ancora un’altra spe- 
cie di paralisi , che egli chiama, Paresi i- 
nirritativa „ paresis inirritativa ,, cioè debo- 
lezza derivante da parsimonia di eccitabi- 
lità. Io referirò qui tutta quanta la descri- 
zione, che il nominato autore dà di que- 
sta malattia, giacché da niun 4 altro è stata 
determinata così bene, e distinta dalle al- 
Ve paralisi . 

§• 755 Prima descrive Darwin una febbre inir- 
ritativa Febris inirritativa ossia febbre da 
mancanza, o parsimonia d’eccitabilità, che 
è appunto il Typhus mitior di varj auto- 
ri (i). E v accompagnata da polso debole, 
senza che vi sia infiammazione, o sintomi 
di putrefazione , come si è chiamata Uno 
ad esso . La paresi inirritativa consiste in 
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un’ azione difettiva de’ moti irritativi , senza 
che il polso sia aumentato in frequenza . 
Questa dura come una febbre tre , o quat- 
tro settimane , e quindi o termina essa in 
salute , oppure il malato precipita in una 
specie di apoplessia , e muore . Varj de’ 
sintomi, i quali accompagnava la febbre 
inirritativa compariscono anche in questa 
malattia ( Paresis inirritativa ) come sareb- 
be un freddo periodico alle mani , e piedi, 
impura crosta alla lingua , mancanza d’ ap- 
petito , orina torba con dolore di capo, ed 
alle volte anche vertigine , ed inclinazione 
al vomito . Questa malattia differisce dalla 
febbre inirritativa da questo , che in essa 
il polso niente trovasi più frequente di quel- 
lo esser suole nello stato più florido di sa- 
lute . 

§. 756 La cura che Darwin propone consiste 
come tutte le altre cure in un’ unione , o 
lista di rimedi tatti adattati , e da quali 
si possono scegliere i migliori. I mezzi cura- 
tivi da esso proposti sono i seguenti . 12 e- 
metico, calomelano grani iv. una volta, a 
' due, quindi un vescicante, china, valeria- 
na, radice di colombo, oppio, e vino in 
piccole dosi ripetute alternativamente tre ore 
per tre ore , leggiere scosse elettriche a tra- 
verso allo stomaco . 

§•25^ Sarei inclinato a proporre in questo 
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caso quel medesimo metodo curativo, il quale 
è stato proposto per la guarigione della 
debolezza di stomaco: vai’ a dire il tè di 
zenzero, o quello di cannella con tuorlo 
d’uovo: pepe 6 odo pigliato proporzionata- 
mente dopo pranzo, senapa, il vino del 
Nutn. III. le pillole Nura. V. VII. , e la 
tintura nervina Num. XVI. riportata nel 
trattato delle malattie locali . 

§ ^58 Spesso avviene, quando la paralisi non 
è perfetta, e specialmente in quella, che 
attacca la metà del corpo ( Jlemiplegia ) che 
l’ammalato, col mezzo di replicati tentativi 
può nuovamente imparare a far uso de’ suoi 
membri , come appunto si osserva ne’ bam- 
bini; certo, che vi si richiede molto tem- 
po . Si lega alcune volte un braccio ai pic- 
coli ragazzi , affinchè obbligati sieno a far 
uso dell’ altro , e di cui non sanno , o non 
possono ben servirsi . 

§• 759 Avanti di terminare il discorso della 
paralisi non credo superfluo di fare un' os- 
servazione . Si crede che i nervi avanti , 
che escono dal cranio , o fuori delle verte- 
bre per diffondersi per tutto il corpo si de- 
cussino. Da ciò dunque chiara rilevasi, 
che i rimedj eccitanti , i quali sono indicati 
per la cura della paralisi, come vescicanti, 
etere, fornente stimolanti applicarsi devono 
a quella parte del capo , la qaule è Oppo- 
sta alla paralitica. 
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§. ^6o L* Apoplessia ò un astenìa, la qualo 
tanto per le ragioni , che la producono, quanto 
per la cura, che suol’ usarsi per debellarla 
ha moltissima somiglianza coll’ epilessia * 
paralisi . Nell’ apoplessia improvisamente , 
mancano i sensi, cessano le potenze intel- 
lettuali, e funzioni dello spirito, e quindi 
tutti i movimenti soggetti alla volontà. 

§ 16 1 Un insulto Apoplettico è molto eguale 
ad un sonno profondo, in cui inalterato ri- 
mane il polso, ed il respiro, sebbene accom- 
pagnato vi sia lo stertore. Può dirsi, che 
sia un protratto sonno profondo, ossia una 
paralisi universale. 

§. ^62 Generalmente suol riscontrarsi ne’sog- 
getti all’ apoplessia, il capo grosso, ma, che il 
± più delle volte è mal conformato , ed il 
* collo più corto di quel che dovrebbe esse- 
re, se tenesse la regolare proporzione del 
corpo. Io ho prognosticato a qualche sog- 
getto specialmente tenendo dietro ai suo 

X. ///. 9 
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modo di vivere , che esso averebbe finito i 
suoi giorni apople®jpo , ed avanti questo 
esito funesto 1’ ho cTOiiarato per una apo- 
% plessia ambulante . 

§.'63 II capo è attaccato molto di più nella 
apoplessia, e nell’epilessia di quello, che 
lo sia nella paralisi , nella quale esso soffre 
solamente iu modo speciale nel principio, 
c fine. Ma gli organi de’moti volontari sono 
sempre in maggiore , e minore disordine in 
queste tre malattie, apoplessìa, epilessìa, 
c paralisi . 

§. ^64 Ne’cadaveri degli apoplettici si è alcu- 
ne volte trovato del sangue ,0 linfa stravasata. 
Quésto sconcerto, phe è puramente un’ef- 
fetto della malattia è stato pigliato per cau- 
sa, come si è fatto, o si fa per ordinario 
in mille altri casi . Il disordine dello stra- 
vaso del sangue, e linfa nel cervello è il 
prodotto della violenta pressione fatta su i 
fluidi dai solidi affetti da spasmo, come av- 
viene della spuma, che sorte dalla bocca , 
del seme spremuto fuori de’ genitali, e de- 
gli escrementi cacciati dall’intestino retto. 
Sappiamo pure oltre a questo , che nel cer- 
vello de’ cavalli fatti morire epilettici da . • 
. Saillant per mezzo dell’aria atmosferica ,’ 
come fu detto di sopra, fu trovato sangue, 
e linfa stravasata nel cervello . Gli stravasi 
dunque nel cervello sono ne’ casi ordinari 
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l’effetto, e non la causa dell’apoplessia, 
ed epilessia. Tali stravasamene possono an- 
che essere ordinati accidenti in caso di ri- 
lasciamento di vasi, il quale ritrae la sua 
origine da gran debolezza . 

§• 76 5 Q q ì però non deve negarsi , che anche 
vizi locali » o raccolte umorali nel cervello 
possono produrre un’apoplessia, od epiles- 
sia. Questa specie però non deve annove- 
rarsi fra le idiopatiche, ed è molto pro- 
babile ancora, che sia più rara di quello, 
che si è credute fino adesso . 

§.7661 deboli, e mal nutriti bambini, come 
pure le persone bisognose sono più degli 
• altri soggetti agl’ insulti epilettici ; ed i 
vecchi logorati per la crapula, e per ogni 
altra specie di debolezza, deboscia, e disor- 
dine , di soggetti snervati da varie nocive 
potenze debilitanti sono quelli, thè più co- 
munemente vanno incontro all’apoplessia. 

§. 76.“ Ogni specie di deboleaza, e special- 
mente l’iudiretta dà occasione all’ apoplessia . 
Con molta maggiore facilità però nascerà que- 
sto male, se ambe le debolezze si uniranno 
insieme. Giacché dandosi una volta il caso, 
che a motivo di violente passioni , di sforzi 
di fantasia, ed applicazioni di spirito, dell’ 
uso della vita o molto lungo, 0 sregolato 
ne sia nata una debolezza indiretta, pos- 
sono unirsi a tutte queste potenze nocive 
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anche quelle, le quali inducono la debo- 
lezza diretta, c dare origine in questo mo- 
do molto piu facilmente ad un insulto apo- 
plettico . Quindi è, che sì spesso nascer si 
■vedono apoplessie dalle cavate di sangue, 
o da altre sproporzionate , o non richieste 
evacuazioni , da stagione fredda , ed umi- 
da , cattiva dieta, passioni d’animo depri- 
menti , timore , angosciose inquietudini , 
nella primavera essendosi fatta l’aria più 
temperata' dopo il crudo freddo d’inverno, 
c simili. Da qui nasce, che l’insulti apo- 
plettici attaccano sì spesso alla mattina , 
poiché allora l’uomo indebolito, e malme- 
nato dorme di più, e non è ancora rinvi- 

* gorito da nuovi stimoli , e coll’ istessa fa- 
cilita , vengono pure subito dopo pranzo , 
perchè allora presso i deboli per lo più lo 
stomaco, c« tutto il sistema nervoso è nella 
peggiore situazione, ed in aspettazione di 
stimoli corroboranti . Mangiando raol^o ac- 
cade sovente, che tali soggetti sono col- 
piti da insulti di una specie paralitica, o 
finalmente dall'apoplessia nel tempo, in cui 
suol farsi la digestione. Questo tocco apo- 
plettico non averebbe luogo, se nella dif- 
ficile digestione , e ne’ guai , che da essa 
derivano, qualche cosa di corroborante, e 
di spiritoso fosse preso nello stomaco in- 
vece di dar mano alla lancietta , che suol* 

* essere il più comune rifugio , 
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§. 768 Io posso con ogni ragione assicurate, eh® 

* in ogni tempo quattro soggetti apoplettici 
in cinque, e potrei anche dire nove in 
dieci, sono stati attaccati dalla loro apoples- 
sia nella mattina ,' oppure avanti pranzo , 

Ciò nonostante ho alcune volte osservato , 
che coloro , i quali hanno già sofferto di- 
versi insulti , vanno alla fine sottoposti all* 
ultimo, che è loro mortale, verso la sera . 
Una delle ragioni potrebbe esser questa , 
che generalmente i paralitici hanno grand® 
appetito, e per cui ne viene cattiva dige- 
stione » Finalmente soccombono essi ina- 
spettatamente dopo un nuovo sopraccarico 
di cibo, indigestione» 0 sivvero per un’im- 
provvisa pressione del sistema gastrico» ' 

§ 269 Si dà ben di rado il caso, che T apo- 
plessia ci tolga di mezzo nel fiore degl’ an- 
ni , e nella salute più prospera , e molto 
meno in tempo , in cui facendo un mode- 
rato uso di buon vino, o spirito di vino, 
e di cibo corroborante si tiene in vigore 
il proprio stomaco, c* giammai, o ben di 
rado in stagione calda, ed asciutta, 0 nelle . 
calde regioni» Fa quindi la sua prima com- 
parsa quando noi o logorati per 1* età , e 
sivvero per anticipata vecchiaia a forza di 
abusi , e stravizi , od in altro modo trop- 
po presto ci siamo resi deboli , ed abbiamo ** 

perduto il necessario vigore delle forze del 
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corpo. Per mezzo d’intempestivi abusi, e 
disordini sono quindi morti apoplettici co- 
me leggesi presso l’istorici i famosi gran 
mangiatori, gli atleti romani. Per una forte 
ubriachezza può uno procacciarsi un insulto 
di una passeggierà apoplessia . 

§. 110 Come dunque l’apoplessia, che è un’in- 
negabile conseguenza del deterioramento, che 
soffron i solidi nella vita, ed un effetto delia 
debolezza può esser da chi possiede sano 
criterio per un prodotto d’ una quantità, so- 
prabbondante di buon sangue , e può esser 
trattata con metodo antiflogistico ? Io ri- 
mando su ciò i miei lettori a quel molto , 
che ho detto in altri miei scritti sull’ apo- 
plessia (i). 

§. 21 l Certo, che non di rado si prende per 
apoplessia , la lipotimia , i soffocamenti , ed 
ogni altra specie di morte improvvisa . De- 
vono essersi anche dati de’ tempi in cui un 
aria nu^iva e venefica in modo epidemico 
uccideva sul fatto, inducendo un’ apoples- 
sia . Morgagni ha cibate simili storie ripor- 


(i) S. Vemischte mediz. Schrift. I B. 
T- 5 T 5 bi? - 52 1 v * di cioè le miscellanee 
mediche. Voi , 1. dalla pag. $1$ fino alla 
pag. 52i 
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tate in vai } scritti. Sappiamo però, che nel 
cervello di coloro , i quali morivano nel 
medesimo luogo, e quel mese, anzi nel gior- 
no stesso, come l’attesta il Morgagni, non 
si sono trovati li sconcerti medesimi (i). 
E' questa una prova manifesta , e patente , 
che propriamente la causa generale di sì 
fatta apoplessia epidemica non era uno stra- 
vaso nè di sangue, nè di linfa, ma sivvero 
la causa della morte era stata nna generalo 
debolezza , ed un forte spasmo , derivante 
da questa , ora seguito da una effusione di 
umori nel cervello , ed ora nò . 

7^2 II capo è senza dubbio quella parte, che 
presso gli «apoplettici è la più attaccata . 
Frattanto mi sembra molto verisimile, che 
molte volte la distensione , od altro inco- 
modo dello stomaco trae in consenso a par- 
tecipare de’ suoi disordini la testa già pre- 
disposta alla debolezza, oppure potrebbe 
anche dirsi, che la prima sorgente dell’in- 
sulto apoplettico prende la sua origine dal- 
lo stomaco . 

§• ZTà Un’ uomo si era molto indebolito a causa 
d’ un viaggio fatto eoa troppa celerità . As- 


(1) De sedibus , et causis morborum • 
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\ letato trangugiò buona dose d’ acqua fred- 
da, si sentì venir male, e tosto cadde apo- 
plettico , e morì . In questo caso 1* azione 
debilitante dell’ acqua fredda naturalmente 
fece la sua prima impressione sullo stoma- 
co , e di la si è poi diffusa al capo , e per 
tutti i nervi . Abbiamo pure degli esempi 
di apoplessìe venute in seguito di cibi fla- 
tulenti , fermentati, ed indigesti. Vanno 
anche facilmente soggetti all* apoplessia co- 
loro , che sono tormentati dall’ incubo pro- 
dotto da flatulenze. 

•§• m 1 segni prodromi dell’ apoplessìa sono 
presso che quei medesimi , i quali noi sap- 
piamo precedere 1’ epilessìa . Tosto si scuo- 
prono i sintomi d* una generale astenìa , di 
una debolezza diretta , od indiretta . Oltre 
a questo si presentano pure altri sintomi , 
i quali specialmente dimostrano lo stato 
morboso del cervello. Il torpore de’ sensi 
interni , ed esterni , spesso qualche depra- 
vazione de’ medesimi, vertigine, dolor di 
capo , discorso lento , e balbuziente , ©po- 
etassi , tremito delle membra , freddo non 
ordinario delle mani, e piedi, sbadigli, me- 
moria debole , e fiacca , lacrime involonta- 
rie , la giacitura sul dorso dormendo , ed 
un sornacare più strepitoso , e profondo 
dell’ordinario sono i segni, che più comu- 
nemente precedono l’apoplessìa. 
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§’ 2^^ L’apoplessìa come ogni altra malattia 
tanto è più pericolosa, quanto più gravi ne 
sono i sintomi . Se il respiro è molto diffi- 
cile , oppure per qualche tempo viene af- 
fatto sospeso: se il soggetto è vecchio; so 
gran bava sorte dalla sua bocca, e molto 
sudor freddo stilla dalle membra, vi è ogni 
ragione di sospettare un imminente morte. 
L’insulto che dura più di quattro giorni 
suol terminare per lo più col finire della 
vita . 

§• 2 46 Quanto dunque è più compiuto l’insul- 
to apoplettico, tanto esso è più pericoloso. 
E' anche un sintoma di cattivo prognostico, 
se il malato non può deglutire, se egli ha 
sofferto altri attacchi quantunque minori , 
se per lungo tempo ha patito dolor di ca- 
po , od altri sintomi, che indicano un vizio 
locale . • 

Cura 

§•222^ primo ajuto del Medico è richiesto 
generalmente nell’ insulto dell’ apoplessia . 
Quegli, che sarà a portata del modo divi- 
vere tenuto dal malato, saprà ancora pren- 
dere i migliori espedienti in un improviso 
attacco apoplettico : egli saprà anche giu- 
dicare a proposito se il male nasce da vi- 
zio locale, e quale specie di debolezza in 
esso predomini . 
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§•7^8 Nell insulto si colloca i! malato fupino 
con la testa alquanto alta. La prima indi- 
cazione deve riguardare la parte , che in 
questa malattia suol essere attaccata a pre- 
ferenza dell’ altre , e la quale sopra ogni 
modo presso gli apoplettici suol’ essere Ja 
testa. Si applicheranno dunque riuiedj ec- 
citanti, e stimolanti a questa parte . Si met- 
terà ancora in eccitamento tutta là super- 
ficie del corpo per mezzo delle fregagioni , 
e di attivi riracdj stimolanti, perchè la testa 
è quella, che più d’ogni altra cosa, sta in 
correlazione cogli organi de’ moti volontari. 
Fatta radere la testa si durerà a tenerla 
calda per lungo tempo col mezzo delle fo- 
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§. 229 Avanti d’ogni altra cosa, nulla essen- 
dovi in contrario, si fregherà tutto il corpo per 
lungo tempo con panni di lana . ben riscal- 
dati . Potrà anche in vece di questo lavarsi , 
e fregarsi tutto il corpo con spiato di vino 
ben rettificato, oppure eccessiva essendo ia 
debolezza, o rimaste le parti in istato pa- 
ralitico si farà oso del Num. XVI. I piedi, 
e le suro specialmente, si fregheranno colla 
tintura di cantaridi, o vi si applicherà un 
vescicante. Si faranno ancora delle ripetute 
fregagioni al capo , e specialmente alla 
fronte, all’ occipite , ed alle tempie colla 
mistura eterea del Num. XIV, oppure 'si fo- 
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menta la testa con parti eguali di spirito 
di vino, tintura di lavendula, ed olio 'di 
•asso ( Nafta rossiccia, o bianca ). Si fa 
entrare nelle narici del fumo di tabacco : 
oppure vi si soffia per mezzo di un cannello 
di penna nuova una qualche polvere erri- 
la . E’ stato molto raccumandato il coppet- 
tone all’ occipite , cd uu vescicante alla 
spiua . Sullo scrobicolo del cuore si fanno 
delle frequenti frizioni colla palma della 
mano calda, e bagnata col Num. XV., op- 
pure col laudano liquido da 50. , in 60. 
gocce . Si può ancora fare uso del solo spi- 
rito di viuo rettificato , oppure del Num. 
XVI. fregandone lo scorbieolo del cuore , 
o sivvero tutto V addome ; e questo suol 
recare molto vantaggio , come pure se ne 
ritrae ancor molto da un clistere stimolan- 
te , come sarebbe quello che si prepara 
colla soluzioue di aloe, e colla nafta. 

§.^SoSe l’infermo viene in grado di deglutire 
qualche cosa , si faccia uso di possenti ec- 
citanti . Possono darsi da quattro a dieci 
grani di muschio ben triturati con s. q. di 
zucchero , oppure può darsi etere , spirito 
di 'corno di cervo, acqua di luce (saponulo 
d’ ammoniaca ) laudano liquido , o la be- 
vandina Num. X. ; oppure una soluzione 
d’ aloe nel vino , o qualche cosa di simile . 
§. ^8i Non deve negarsi frattanto, che in al- 
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cune circostanze solamente può aspettarsi 
ogni vantaggio da certi rimedi debilitanti * 
Se per esempio qualcheduno dopo pranzo 
dopo essersi cioè sopraccaricato lo stomaco 
con cibi flatulenti, e fermentanti divenuto 
sia apoplettico, come avviene qualche volta 
a’ crapuloni nel tempo in cui suol perfe? 
zionarsi la digestione; in tal caso un’eme- 
tico potrà essere di sommo vantaggio * Il 
vomito allontanerà subito la pressione, che 
si fa dallo stomaco pieno, e la sua disten- 
sione, che aveva propagato la morbifica- 
zione fino al cervello, ed al sistema ner- 
voso affetti da debolezza, ed aveva spie- 
gato colà tutto il male. Il votpito coopera 
ancora all’ assorbimento degl’ umori arresta- 
ti . Nel modp stesso potrà farsi uso de’ cli- 
steri stimolanti, o de’ purganti se vi sarà 
arresto di fecce, o trattenuto esito de flati. 

» §. 283 Ippocrate dice, che sempre il salasso 

o ammazza, o guarisce. Io peiò direi, che 
il salasso non ammazza , se la debolezza * 
e lo spasmo, che da essa deriva non è tanto 
considerabile, che una tale deplezione di 
sangue debba rendersi mortale: oppure se 
nel tempo, ed occasione stessa, che si* è 
fatto il salasso si sono poi messi in pratica 
molti ajuti eccitanti, cosicché per loro mez- 
zo superato venga il danno apportato da 
questa *potenza debilitante , vale a dire 
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dalla cavata del sangue. Un salasso può 
in qualche modo facilitare l’ assorbimento 
del sangue , o linfa stravasata , oppure te- 
ner lontano un maggior stravaso di umori , 
e quindi chiaro apparisce , che in tali casi 
può trarsi qualche vantaggio dal Salasso . 
Non ostante s’avverta, che non può faci- 
litarsi f assorzione del sangue stravasato 
per mezzo d’abbondanti salassi . Sappiamo 
pure, che vi vuol tempo, e vi si richiede 
un certo cangiamento di circostanze, per- 
chè il sangue escito da’ suoi vasi possa rias- 
sorbirsi; ma se il malato si debilita di 
troppo non viverà tanto da risentire di que- 
sto benefizio, 

§ 783 Per allontanare in avvenirci pericolosi, 
e terribili insulti d’apoplessia, deve il corpo 
esser tenuto in un certo stato d’equilibrio, 
e di salute. Qui devesi rintracciare colla 
più grande attenzione, e diligenza quanto 
la debolezza diretta contribuisce all’ indi- 
retta, e quanta parte vi abbia l’età avan- 
zata . 

§.78480 questo principio deve esser fondata 
una giusta, e prudente cura eccitante, af- 
finchè dalla mancanza di questo metodo , 
o dall’ agire troppo tenue di tali rimedj 
non ne insorga una debolezza diretta, ne 
tampoco ne provenga l'indiretta dall’ azione 
troppo forte, e troppo continuata di simili 


mezzi, o si aumenti se già essa esistei li 
metodo debilitante, o antiflogistico sarà in 
ogni caso , c sempre dannoso. Essendo de- 
bole il polso, è chiaro che questo metodo 
deve essere pregiudicevolissimo, ma si è 
veduto ancora, essendo gagliardo il polso, 
aumentarsi 1* apoplessia sotto rarteriotomia, 
ed il malato morire dopo uno, o due giorni. 

§• 785 Se l’Infermo a consumato di tròppo il 
suo principio vitale, o la sua eccitabilità, 
per un’ uso eccessivo di cibi corroboranti , 
si a vera Drcmura d’aumentare 1’ eccitamen- 

4 

to per mezzo di potenze stimolanti, poiché 
a causa di troppi cibi 1’ ordinario uffizio 
dello stimolo hà già perduto la potenza ec. 
citante proporzionale alla sua natura peli* 
uso troppo lungo, ed attivo: si deve dun- 
que aver ricorso ad altri stimoli in luogo 
di quelli , affinchè per mezzo di questi non 
mai usati , e che 'per conseguenza non han 
servito a consumare 1* eccitabilità , possa 
questa elevarsi di nuovo . In tal guisa po- 
trà rianimarsi con cibi attonanti 1’ eccita- 
bilità di colui, clic l’ha logorata coll’abuso 
delle bevande eccitanti. In tali casi si sce- 
glieranno finalmente , secondo che lo ri- 
chiederanno le circostanze, anche altri mez- 
zi diffusibili, e si daranno a vicenda. 

§. 786 In generale si potranno rimettere nel 
loro ordine naturale le funzioni cogli aloe- 
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tici, i quali corroborano il corpo, e pro- 
curano giornalmente facili scarichi di ven- 
tre , col cibo animale , acqua con spirito 
di vino , o qualunque bevanda , che induca 
pel meno possibile delle flatulenze, col 
chiamato in Germania Hoppelpoppel , 
sia bèvanda con uova , acqua , zucch< 
e spirito di vino , con piacevole mot< 
aria pura , e simili . Sarà bene d’ unire 
fine a quanto si è detto la china, e picei 
dosi di ferro . Si abbia spedai premura 
evitare il freddo, gli acidi, abusi d’ ogni 
genere , e tutto ciò che o direttamc.ntè , od 
indirettamente è capace ad indebolire. 


14 * 

♦ Capo Trigesimottavg 

* • _ | 

Tris ma 


§. 787 .Alenili per trismo hanno inteso sol- 
tanto il digrignare dei denti, che si osserva ìq 
certi individui dormendo, prodotto dallo 
stimólo delle acidità, dalle flatulenze ec. 
o che comparisce come un sintonia d’ altre 
specie di convulsioni. 

§ 788 Trismo noi chiamiamo la forte serratu- 
ra della bocca, o lo spasmo de’ muscoli, che 
elevano la mascella inferiore. E’ questa una 
specie mite di tetano, o quasi dir si po- 
trebbe parziale, in cui l’azione morbosa 
dello spasmo è determinata alle guance, e 
parti vicine, oppure a dir meglio è uno 
spasmo, che serra fortemente l’una mascel- 
la contro l’altra senza che a vicenda rimuo- 
ver si possano. 

§.789 Avviene di rado che il trismo compa- 
risca da per se stesso , che non sia cioè 
accompagnato da altri considerabili acci- 
denti ; esso poi è soventi volte un terribile 
sintonia d’altri mali come suol esserlo delle 
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febbri, o di ferite. (Quando il trismo è tilt 
sintoma , bisogna osservare attentamente, se 
lo è d’una malattia locale, o di una uni- 
versale . Può nascere non di rado per sim- 
patia dalla lesione di un tendine , Mi per- 
suado facilmente, ebe un tendine ferito possa 
produrre f idrofobia , ed il trismo alcuni 
giorni dopo l’avvenimento nel modo stes- 
so, che questi accidenti avvengono per il 
morso d’animale arrabbiato. 

§. *390 La causa del trismo è la debolezza , per- 
chè ciascheduno spasmo, e specialmente il 
cetano, da cui il trismo iu niente altro dif- 
ferisce che nel grado, non riconosce altra 
causa, che la debolezza: e perchè inoltro 
in tali spasmi la cura stimolante è coronata 
da felice esito, e 1’ antiflogistica da un in- 
felice , 

§. 291 Ftattanto il trismo non comparisce su- 
bito dopo che è stata fatta la ferita, se 
esso non nasce da tale accidente, ma o si 
vede dopo la guarigione di essa , oppure 
dopo un considerabile lasso di tempo, cioè 
allorquando appuntò si è manifestato quel 
grado di debolezza necessario a produrre 
un simile spasmo. Il lungo dolore infie- 
volisce, e fa nascere la debolezza: inoltre 
ri malato perde la sua forza per mezzo 
delle sofferte emorragie, di salassi, ed altri 
consueti ajuti tratti dalla classe degli au- 
T. Ili . io 
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tiflogistiei , oppure si è formato "finalnlente 
in qualche parte ilei sistema nervoso un 
qualche, .vizio occulto, il quale è divenuto 
la sorgente della debolezza, e dello spasmo. 

§.29^Ho veduto comparire il trismo io con-, 
seguenza d’ una ferijta d’ arme da fuoco già 
aperta da qualche tempo: un’altro in se- 
guito di una lesione alla pianta del pie- 
de, come anche una volta mi occorse ve- 
derlo nascere da , un tumore cronico in 
bocca, o a meglio dire in una gengiva, ed 
altre volte 1 ’ ho osservato venire in conse- 
guenza d' altri simili accidenti . Ho . dato 
internamente oppio, ed altri rimedj stimo- 
lanti . Quello prodotto da ferita d’ arme da 
fuoco non era trattato da me, ma a dir 
vero ogni ragione ini fa credere, che non 
mi sarebbe riescito guarirlo . Il suo trismo 
passò in un tetano geuerale , ed uccise il 
malato. Sopra alla piaga ho fatte mettere 
secondo le circostanzé ora dell’olio di tre- 
mentina , ed ora un qualche altro linimen- 
to. Credesi vantaggiosa l’applicàzione d’u- 
no stimolante nella ferita per indurvi in- 
fiammazione. Per tal ragione vi s’applica 
il vescicante: anzi non pochi celebri Me- 
dici, e Chirurghi hanno consigliato di- di- 
latare la ferita , e tenerne discosto le .lab- 
bra con fila inzuppate; d’olio di trementi- 
na., affinehè v’insorga infiammazione, e 
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siano per qnesto mezzo tolti li spasmi , ed 
a tale oggetto si può dare ancor molto vi- 
no , oppure questo unito alla china . All* 
uomo, che aveva il trismo con tumore in 
bocca ho fatto ungere le guance coll’ un- 
guento mercuriale ordinario, e ne ha ritratto 
sommo vantaggio. Mi determinai di rila- 
sciare le contrazioni spasmodiche per mez-’ 
zo dell* emetico, e di procurare con ciò 
un migliore esito all’ altre medicine, oppu- 
re di promuovere forse in questo modo 1 ’ as- 
sorbimento . La mia intrapresa ebbe un’ot- 
timo effetto. In conseguenza di questo io 
fui così liberale di farne consapevole il pub- 
blico , lo che però fu pigliato in mala parto 
da un recensente , perchè secondo il su» 
compendio niun’ altro vantaggio dell* eme- 
tico gli era noto , che quello di portar fuo- 
ri dello stomaco la bile. Egli dunque giu- 
dicò la mia osservazione al sommo ira pato- 
logica, giacché io davo un’emetico senza 
aver prima un motivo d’incolpare la bile, 
come causa di questo male . 

§. 293 Ciò che di più potrebbe dirsi del tri- 
smo, potrà di leggieri rilevarsi da quanto 
si dirà del tetano nel capo seguente. Forti 
dosi d’opio, vino, e china, spirito di vino 
con tè ec. sono i principali medicamenti da 
adoprarsi in questi casi . 



Capo Tiugesi^ononq 


§ 794 *1 T e t9 u . 0 ^ una malattia. astenica, che 
suole colpire coloro , che sono deboli Q 
direttamente* , od indirettamenjte . Tutto tl 
corpo, oppure il collo, e solamente le parti 
vicine al collo vipn ripiegato o all* avanti. , 
o all’ indietro, o è tenuto ig un'immobile 
Contrazione , la qu,ale alle volte, è accom- 
pagnata dall’ uso d,e’ sensi , ed alle volto 
serica, spesso con respiro libero, e natura- 
le, e spesso ancora difficile, e faticoso* 
§•795 N tetano comparisce di rado, ne’ climi 
freddi . Fuori di quelli , che divengono te- 
tanici per ferite; viddi questo, maje. in una 
puerpera, la quale si alzò dal letto in tem- 
po della pi h cuocente estate dopo aver su- 
dato moltissima, e si pose al riscontro dell, 
pria nell’ ingresso. d,ella casa per far caffi! 
per alpmje visite, I& seguito di ciò le ven- 
ne il tr.ism.o., e poi il, tetano, universale, dal 
quale guarì col metodo di u.»a> cura da mn 
prescrittale. Un’altro si riscaldò moltissi- 
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me in un giorno assai càldo, e trovandosi 
in viaggio così sudantè si bagnò per la 
pioggia, da cui non potè garantirsi, e pre- 
se il tetano » 


§.769 Sembra, che 1 * ordinaria debolezza sia 
insufficiente ne* nostri pàesi a produrre il 
tètano , giacché 1* esperienza ci fa vedere 
'chh questo male , quasi si può dire sola- 
mente producesi presso di noi da quella 
non comune debolezza , la quale deriva da 
una ferita lacerata , ed anche dalla frattura 
dell* ossa, e che aumenta ancora la somma 


della debolezza, e che già preesisteva, o 
comparsa si v vero in tempo della cura, è 
dhe si è propagata al rèsto del sistema ner- 
voso per simpatia. Si è pure osservata, che 
anche in tali feriti il tetano il più delle 
volte suol Succedere alt’ azione del freddo , 
e delle passioni di animo. 

§. 797 In altri rari casi di questa malattia , di 
cui ho veduto alcuni esempi , può divenir 
causa del tetano il riscontro d’ aria , o siv- 
vero un’ improvviso raffreddamento, il quale 
è avvenuto in seguito ad una gran debd- 
Je2za prodotta da un calore eccessivo , o 
da altre potenze nocivé. 

§.798 Ordinariamente comparisce il tètano 
molto più spesso nèllé calde contrade di mezzo 
giorno : ò più spesso àncora sotto la Zona 
torrida'.' Pare, che in quel casò si debba 
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incolpare come causa speciale del tetano 
1* azione refrigerante dell* aria , oppure * 
qualche sua influenza debilitante in un mo- 
do particolare su i corpi già debilitati dal 
calore eccessivo . Secondo Hillary , masche- 
ri un ferito, il quale all’isola di Barbados 
si espone sul ponte della nave in tempo di 
notte va quasi inevitabilmente soggetto al 
tetano . 

§. 299 Conferiscono propriamente allo sviluppo 
del tetano tanto frequente nelle più calde 
regioni molte potenze nemiche debilitanti 
assai attive . Primieramente là si soffre il 
caldo più insopportabile , e lo devono sof- 
frire coloro che sono obbligati a trava- 
gliare , ond* è che specialmente ne sono at- 
taccati i poveri schiavi , o a meglio dire 
eglino quivi vi sono esclusivamente soggetti. 

§. 800 In un caldo così insoffribile ogni piccolo 
movimento genera stanchezza , ed esprime 
sudore . Da sudore abbondante si produce 
parsimonia di sangue , e degli altri umori : 
da tutto questo il corpo perde la sua forza 
necessaria . 

§. 801 Quando dunque il corpo si trova univer- 
salmente indebolito, lo stomaco ancor par- 
tecipa della generale debolezza; poco è l'ap- 
petito ; il soggetto poco , o nulla si ciba , - 
oppure lo stomaco infiacchito rigetta gli 
alimenti, e da cui in conseguenza deriva 
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un’ altra causa della parsimonia degli umo- 
ri . A questi disordini V aggiunge ancora 
presso molti l’inazione della mente, e: del 
corpo, la quale è inevitabile in un tal© 
stato di privazione di forze. Il calore, co- 
me la •più potente nemica potenza attacca 
principalmente la testa, e gli organi de 
moti volontarj, ossia nelle vicinanze della 
testa medesima, oppure al dorso, e vi pro- 
duce una debolezza indiretta, d’onde pro- 
viene che lo spasmo esercita specialmente 
la sua azione a quelle parti . 

§. 802 In conferma che una generale deboléz- 
za sia causa del tetano può esser qui referito 
ancora, che Hillary attesta d’aver trovato 
nei cadaveri de’ morti di questo male tln 
sangue sciolto, ed ha osservato ancora, Che 
al sommo dannosi nella cura del tetano so- 
no stati i salassi , e le purghe . 

§.803 Una specie di aria azotica, od altra 
qualità debilitante può specialmente influire 
ne’ paesi caldi allo sviluppo del tetano a- 
gendo come potenza nemica debilitante , 
poiché alcuni dicono d’ aver osservato , che 
le persone le quali cadono in lipotimia nell 
aria infiammabile ( Idrogeue ) sono, in una 
specie di tetano Si s.à ancora , che i bam- 
bini , e gli adulti vanno soggetti a convul- 
sioni, come ho già riferito, in varj luoghi , 
dimorando, e specialmente dormendo in, 
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camere , nelle quali molta gente si t/òva 
riunita insieme, ed in conseguenza ripiene 
d’aria cattivissima. 

§.804! bambini nati di fresco, uè’ quali già 
si sà che la debolezza è la sorgente delle 
loro malattie, ue‘ paesi caldi tanno soggetti 
«1 trismo, specialmente fino al nuovo giorno 
della loro vita. Si evita questo male, se 
fi ha attenzione che i bambini non siano 
portati all’aria fino a che non hanno pas- 
sato 19 giorni, e se lo spasmo comincia 
a far di già la sua comparsa sarà . bene 
mettere in uso il muschio, il laudano li* 
guido, ed altri simili rimedj antispasmo- 
dici. . 

§.8q$ Alcuni sintomi spasmodici precedono 
il trismo de’ bambini che va a svilupparsi : il 
bambino cioè si spaventa nel sonno, spesso 
lascia involontariamente T orina , gli occhi 
lacrimano, le grida sono sibilanti , il colore 
della faccia spesso si muta; ne segue il sin- 
ghiozzo, e finalmente i muscoli delle guan- 
ce si fanno duri, ed immobile si rende la 
mascella inferiore. Se la malattia è lasciata 
a se stessa il bambino si fa livido , d’ un 
blh nerastro, e muore soffogato. 

§.806 Giacché sì spesso, è potente influsso 
hanno sullo sviluppo del tetano le nocive po- 
tenze debilitanti, come noi -abbiamo dimo- 
strato di sopra adduceudo l’esempio degli 
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«chiavi nell' Indie , così ognuno dovrà per- 
suadersi , che il tetano coaie tutte le altre 
astenie dipende dalia debolezza , come sua 
causa primaria. Se in questi casi è d’uopo 
impiegare gl* attonanti, questo significa che 
una gran debolezza predomini nel malato . 
Egli è però vero , che qui la debolezza è 
maggiore nel. capo, e muscoli, che nelle 
altre parti» quindi è che bisogna fare uso 
di que* rimedj, i quali possono produrre il 
più gagliardo eccitamento sopra le parti , 
che soffrono. 

§. 802 Tostochè uno è colpito dal tetano, ed t 
denti sono fortemente serrati a causa dei 
trismo , allora non avvi più tempo d* aver 
licorso ai più deboli e miti eccitanti per 
porgere ajuto al inalato , quantunque simili 
medicamenti abbiano già varie volte por- 
tato del sollievo in malattie derivanti: da* 
lieve debolezza. Il volere corroborare tali 
malati con buon cibo, ed ottime bevande: 
ai rende parte impossibile , e parte ancora 
infruttuoso. E* necessario aver tosto ricorso 
ai medicamenti più potenti , più diffusibili, 
• quelli « che al più presto esercitano la 
loro attività. Scelti i mezzi più confacènti 
ie ne continuerà 1’ uso per tanto tempo fino 
a che la malattia sia giunta al suo termine. 
Si è somministrato pel vacuo d’ un dente 
mancante una grossa porzione di oppio , co- 
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me sarebbe quattro o sei grani , e prese* 
se n’è veduto il giovamento . r 

§. 808 E’ già ben noto, che l'oppio può esser 
somministrato in questa malattia in gran- 
dissima dose* Se n’ è dato qualche * volta 
fino a mezza dramma crescendo a poco a 
poco. Si ricava da ciò, che fa d’uopo dare 
gli attivi eccitamenti in una dose tanto 
maggiore, quanto più grande è l’astenia- 
che si ha a trattare . Neil’ uso d’ utili me-' 
dicamentb per lo più i Medici mancano di 
coraggio ; nell’ ordinare però rimedj debili- 
tanti nocivi hanuo avuto più spirito di 
quello che era necessario . 

§. 809 Si può dare nel tetano grani due d’ oppio» 
a ciuschedun’ ora , esso è molto più vantag- 
gioso di darlo in unione col muschio; op-. 
pure si dà ogni volta dopo 1* oppio una dose 
proporzionata di giulebbe di muschio . Si 
possono dare ancora considerabili dosi d’ c- 
tere puro, o colla canfora, il medicamento 
N. X., tintura di Valeriana, di assa fetida, 
e si può sperare da simili cose il più gran 
profitto ..... .. . 

§. 810 Lo svantaggio unico, che hò ritratto- 
dall’oppio si è stata un’ostinata costipazione 
di- ventre , che i malati hanno sofferto in 
conseguenza di questo . Deve dunque evi- 
tarsi questo inconveniente coll’unione dell’ 
Aloe, oppure con .clisteri stimolanti , e se- 
danti lo spasmo. 
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§. 8 1 1 Può farsi anche uso del bagno caldo cor 
molto vantaggio . Affidati sopra ad un’ er- 
rore , e pregiudizio molto dannoso all’ uma- 
nità i Medici hanno commendato il bagno 
freddo , ed anche il salasso . 

§. 812 I medicamenti esterni, che arrecano il 
più gran vantaggio , sono fornente con piante 
aromatiche , il lavare , e fregare con una 
flanella inzuppata in un vino aromatico ; le 
frizioni sullo scorbicolo del cuore , spina , 
guance , e tempie col N. XV. oppure col 
N. XVI. sulle parti muscolose. Si è ancora 
osservato, che non piccolo giovamento han- 
no apportato le' fregagioni coll’ unguento 
mercuriale . 


Fine 

del Fascicolo Primo 
del Tomo Terzo . 
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